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Per la conferenza di Mosca 


il piano topografico del rifugio 
dove la conferenza sarà tenuta. 
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LA SETTIMANA ILLUS" RATA 


(Variazioni di Biagio) 


Molotof: — Si tratta di stu- 

diare il piano politico della 

conferenza. 

Stalin: — Più importante è tegica nell'Ucraina. 


Budienny per la ritirata stra- 


zione d'onore. 


Con una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 
ità mediche lo raccomandano 
r. Viero & €, Padova, e buone farmacie 
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è la rivista per tutti 
gli architetti, i costrut- 
tori, arredatori e per 
tutte le famiglie 


è. la più importante 
rivista per chi ha l'a- 
more per la casa e 
per le cose belle 


è la rivista d'architet- 
tura e d'arredamento 
che valorizza i nuovi 
prodotti e la produzio- 
ne mederna di classe 


è la rivista eccezio- 
nale che vi darà molte 
idee per la casa e per 
l'arredamento 


Inviare vaglia direttamente a: 


GARZANTI S. A. - Editore 
Via Palermo, 10 - Milano 


La sorte dei generali russi 


— Si dice che Stalin voglia 
congratularsi col maresciallo 


— Gli riserberà una fucila- 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Churchill portalettere Le attendenti inglesi 


in gonnella 


Reduce dal convegno del « Po- 
tomac» Churchill è latore di 
una lettera di Roosevelt a Sua 
Maestà Britannica. 


— Il mio capitano mi scansa 
tutte le fatiche, 

— Il mio colonnello mi porta 
il caffè a letto, 


TORTELLINI 
BERTAGNI e BOLOGNA 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana ». in- 
viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


A. Venezia 


si 


Ipernutritivi, digeribilissimi, squisiti. Speciali 
per ammalati, convalescenti; bambini e persone di gusto fine, 


PLASMONE® 


gira 
È CADUTA 
UNA DONNA 


tratto dall'omonimo 
romanzo di MILLI 
DANDOLO (edizione 
GARZANTI, L. 12). | 
L’Autrice ha.dato a 
Dina, l’indimentica-. 
bile protagonista, la 
ricchezza della sua 


TINTURA ESIGETE poesia, Isa Miranda 
la sua arte umana. 
» DAL Vi (el Di 
D’ASSENZIO Pope Pegi aria Dopo la visione della 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


pellicola vi piacerà 


BREVETTATE leggere con intimo 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 


DA TRE SECOLI da gr. O pacato godimento 
nà aL.7, 
hi no» 375aL.14/25 questo forte romanzo 


Produzione della 

FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


squisitamente fem- 
minile che ha un epi- 
logo di alato lirismo, 


° 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglie da un litro 
Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


IL PLACIDO DON 


Il successo grandioso del primo volume rende ansiosa l’attesa del secondo che 
uscirà prossimamente e non deluderà l'aspettativa. — Questo vasto ciclo di vita 
s'impone all'attenzione universale col nobile suggello d’un classico capolavoro, 


VOLUME I di 650 pagine Lire VENTI 


VOLUME Il imminente 


Aut. Pref. Milano N. 43196 XVIII 


L'Elmitolo e un antisettico 
efficace dei reni, della 
vescica e delle vie urinarie 


Fra breve uscirà 


LA FORZA ECONOMICA 
DEA DTA 


Edizione speciale dell'unica rivista illustrata 
di economia della Grande Germania 


ARBEIT UND WEHR 


con interessanti articoli di Ministri 
italiani e Dirigenti dell'economia 
e con numerose. illustrazioni. 


SI VENDE IN TUTTE LE EDICOLE 


i ioni ed ordinazioni rivolgersi a: Dr. A. Rippa, Via Stradella 8 Milano, oppure alla 
no dee “ Wirtschaftsillustrierten Arbeit und Wehr”, Berlino SW 11 - Dessauer Str. 38 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO. CAVACCHIOLI 


S OMM A RIO 


SPECTATOR: L'invasione dell'Iran. 


AMEDEO TOSTI: Dopo il secondo 
mese di guerra all'Est. 


GIAN PAOLO CALLEGARI: La mar- 
cia vittoriosa degli Honved sul- 
la Russia promotrice di Bela 
Kun. 


RICCARDO FORTI 


Il Portogallo. 


ELIO ZORZI: La vasta partecipa- 
zione europea alla Mostra Ci- 
nematografica di Venezia. 


GIUSEPPE SOMMA: Le gloriose vi- 
cende dei « Fiorentini » di Na- 
poli. 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e 
fantasmi. 


MARCO RAMPERTI: Osservatorio. 


Dott. HANS HARTLEB: L'opera ita- 
liana nella nuova Germania, 


BRUNO CORRA: Scandalo in pro- 
vincia (romanzo). 


GIUSEPPE MAROTTA: La scure 
d'argento (romanzo). 


ARMANDO MAZZOBMI: li cane (no- 
vella). 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


20 AGOSTO - Gorizia. Sulla vetta 
del Monte Bogatin, a quota 2200, con 
austera cerimonia militare, alla pre- 
senza delle rappresentanze di tutte le 
specialità alpine e della Milizia con- 
finaria, è stato scoperto e benedetto 
un monumento a ricordo delle Guar- 
die alla frontiera cadute nell'adempi- 
mento del loro dovere. 


Copenaghen. Nella prima seduta del- 
la Camera il ministro della Giustizia 
ha presentato un progetto di legge 
che sopprime il partito comunista e 
vieta qualsiasi attività del partito stes- 
so in Danimarca, 


Londra. Churchill ha consegnato al 
Re Giorgio una lettera del Presidente 
Roosevelt in risposta alla Jettera che 
il Re d'Inghilterra aveva inviato a 
mezzo di Churchill al Presidente ame- 
ricano. 


21 AGOSTO - Berlino. All'inizio del 
terzo mese della campagna russa ven- 
gono riassunte nelle seguenti cifre le 
perdite complessive subite dal nemico: 
Prigionieri 1.250.000; carri armati 14 
mila; cannoni 15.000; aeroplani 11.250. 
Il numero dei caduti russi è di gran 
lunga superiore a quello dei prigio- 
nieri: si calcola che essi oscillino fra 
3.600.000 e 3.800.000; le perdite umane 
ammontano dunque complessivamente 
a circa cinque milioni. 


Berlino. Il ministro della Propagan- 
da Goebbels ha ricevuto il capo del- 
l'Ufficio propaganda dell'Esercito ita- 
liano colonnello Vecchi, il capo della 
Sezione propaganda del Ministero del- 
l'Aeronautica tenente colonnello Ca- 
passone e il capitano di corvetta Mas- 
setti della Sezione propaganda del Mi- 
nistero della Marina che si trovano da 
qualche giorno in Germania ospiti del- 
l'Ufficio propaganda del Comando Su- 
periore delle Forze Armate del Reich. 


22 AGOSTO - Roma. L'Agenzia uffi 
ciosa britannica, dopo oltre sette me- 
si sì decide ad annunziare che la na- 
ve portaerei Illustrious è in riparazio- 
ne in un cantiere americano perché 
fu gravemente colpita il 10 gennaio 
da aeroplani da bombardamento in 
picchiata italiani e tedeschi mentre 
Scortava, con altre navi da guerra bri- 
tanniche, un convoglio diretto in 
Grecia. 


Berlino. Ociakoft, che era consideri 
ta una delle più importanti basi per 
unità leggere della flotta sovietica del 
Mar Nero, è stata espugnata da una 
divisione, germanica distintasi durante 
la campagna di Grecia. 


23 AGOSTO - Roma, Il Duce ha ri- 
cevuto il prof. Antonio Monti, di- 
rettore del Museo del Risorgimento e 
di Guerra di Milano, al quale ha affi- 
dato alcuni cimeli e ricordi della eroi- 
ca medaglia d'oro al valore aeronau- 
tico capitano Bruno Mussolini, affin- 
ché siano custoditi nel Museo delle 
guerre d’Italia. 


Roma. Accogliendo l'invito del mi- 
nistro Pavolini, il ministro della Pro- 
paganda del Reich, dottor Goebbels, 
giungerà a Venezia il 31 agosto, in oc- 
casione della Mostra internazionale ci- 
nematografica e sì tratterrà in Italia 
alcuni giorni. 


2 AGOSTO - Roma. È partito per la 
Germania il Comitato italiano per il 
IV Congresso internazionale dell'edu- 
cazione all'aperto. Il Comitato, del 
quale fanno parte rappresentanti del 
Partito Nazionale Fascista (Gioventù 
Italiana del Littorio e Associazione 
Fascista della Scuola), funzionari del 
Ministero dell'Educazione Nazionale, 
pedagogisti e medici, visiterà le istitu- 
zioni educative delle più importanti 
città della Germania e la mostra ap- 
positamente allestita a Bayreuth. 


25 AGOSTO - Roma. L'Agenzia 
«Reuter » dirama da Londra che sta- 
mane' le truppe britanniche hanno 
varcato la frontiera dell'Iran. Im una 
radio-comunicazione da Mosca, l'A- 
‘genzia ufficiosa - britannica. comunica 
che Molotov ‘ha informato l'ambascia- 
tore iraniano a Mosca che le truppe 
sovietiche sono ‘entrate nell'Iran. 


Stoccolma. Lo «Svenska Dagbla- 
det » annuncia ‘che il-Governo :di Mo- 
sca-‘ha diretto una nota al. Governo 
di Washington per avvertirlo che la 
Conferenza militare fissata per il pri- 
mo settembre nella capitale sovietica 
non potrà avvenire per ragioni « d'or- 
dine tecnico », 


26 AGOSTO - Berlino. È arrivata a 
Bayreuth la rappresentanza italiana 
per il raduno di amicizia italo-germa- 
nico che è stato inaugurato dal 
Reichswalter, Fritz Wechtler, La de- 
legazione italiana, composta di venti 
membri, è presieduta dal direttore ge- 
nerale al Ministero dell'Educazione 
Nazionale Camillo Quercia. 


Il successo che 


Piemonte Reale" 
ad alta gradazion 


L'ARIA FRESCA E PROFUMATA DELLA RIVIERA 


| ha ottenuto nella Grande Germania la 
Superlavanda Piemonte Reale” è dovuto certo allè carat- 


teristiche particolarissime di questo prodotto; La "Superlavanda 
e un concentrato di lavanda della Riviera; 


re. Essa Vi porta il © 


e. di un tono particola 


fresco ed il profumo della Riviera. italiana. 


mir 


MIE PRODOTTI DI BELLEZ 


CE, I) 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 31 agosto al 6 settem- 

bre comprendono le seguenti trasmis- 
sioni degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica: 31 agosto, ore 10: Radio 
Rurale. 

= Ore 13,50: Cronaca della Mostra In- 
ternazionale d'arte cinematografica, 

— Ore 14,15: I programma. Radio Igea. 

07€ 15: Trasmissione da San Bene- 
detto del. Tronto dedicata ai Balilla e 
alle Piccole Italiane, 

— Ore 17,30: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

Lunedì 1° settembre, ore 11,15 e 16: 
‘Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale, 

—_Ore 13,50: 1 programma, Cronaca 
della Mostra Internazionale d'arte ci- 
nematografica, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,205 Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l'O.N.D. 

— Ore 20,20: Mario Appelius:  Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 22,20 circa: I programma, Con- 
versazione; 

Martedì 2 settembre, ore 11,15 e 16 
‘Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 13,50: Cronaca della Mostra In- 
ternazionale d'arte cinematografica. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20. Radio Rurale, 

— Ore 19,30: «Caccia e cacclatori », 
indiscrezioni di Gian Maria Cominetti 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 22.30: I programma. Conv 
zione, 

Mercoledì 3 settembre, ore 11,15 e 16: 
‘Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma, Radio So- 
ciale. 

—_Ore 19,50: I programma. Cronaca 
della Mostra Internazionale d'arte ci- 
nematografica. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 20,20: Rino ‘Alessi: Commento 
ai fatti del giorno, 

Giovedì 4 settembre, ore 11,15 e 16 
Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,45: I programma. Per le 
donne italiane: trasmissione organizza- 
ta in collaborazione con i Fasci Fem- 
minili. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 17,17: Trasmissione da Riccio- 
ne dedicata ai Balilla e alle Piccole It 
liane della Colonia « Amos Maramotti ». 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 
— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 22: I programma. Conversa- 
zione. 

Venerdì 5 settembre: ore 11,15 e ll 
Trasmissione per le Forze Armate. 


S.Ae F.lli Dilla & C. 0 Venezia 


—_Ore 12,30: I programma. Radio So. 
ciale. 

— Ore 13,50: Cronaca della Mostra In- 
ternazionale cinematografica. 


— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 


— Ore 18,20: Radio rurale. 

— Qre 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: ‘Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l'O.N.D. 

— ©re 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

Sabato 6 settembre, ore 11,15 e 16: 
‘asmissione per le Forze Armate, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16,30: Trasmissione organizzata 
per la G.LL. 

— (Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,45: Il programma. Conver- 
sazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 2 settembre, ore 20,30: Sta- 
gione Lirica dell’Eiar: I programma, «I 
Compagnacci ». Un atto di Giovacchino 
Forzano. Musica di Primo Riccitelli. 
Interpreti: Piero Biasini, Adriana Per- 
ris, Giuseppe Nessi, Antonio Melandri, 
Armando Giannotti, Gino Conti, Natale 
Villa, Maria Vinciguerra, Pier Luigi La- 
tinucci, Liana Avogadro, Luigi Bernar- 
di, Gina Unnia, Giuseppe Bravura, Ar- 
mando Giannotti. Maestro concertatore 
€ direttore d'orchestra: Armando La 
Rosa Parodi. 


Sabato 6 settembre, ore 20,30: Stagio- 
ne Lirica dell'Eiar: I programma. « Sa- 
lomè ». Dramma in un atto dall’omoni- 
mo poema di Oscar Wilde. Nuova ver- 
sione ritmica italiana di Ottone Schan- 
zer. Musica di Riccardo Strauss. Inter- 
preti: Fiorenzo Tasso, Gilda Alfano, 
Franca Somigli, Gino Bechi, Adelio Za- 
gonara, Edmea'Limberti, Cesare Masini 
Sterti, Blando Giusti, Nino Mazziotti, 
Piva, Carlo Platania, Luigi Bernardi, 
Gino Conti, Eva Parlato. Maestro con- 
certatore e direttore d'orchestra Ga- 
briele Santini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 31 agosto, ore 20,45: I pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro de' 
Rozzi di Siena. Concerto sinfonico, 
Scuola Guarnieri dell'Accademia Chi- 
giana. 

— Ore 22,15: I programma. Concerto 
del violoncellista Marcello Viezzoli. 


Lunedì 1° settembre, ore 20,30: I 
gramma. Concerto sinfonico. 

— Ore 22: I programma. Concerto del- 
la pianista Maria Collina. 


Mercoledì 3 settembre, ore 13,15: Il 
programma. Concerto di musica ope- 
ristica diretto dal maestro Ugo Tansini 
in collaborazione col soprano Clara Ga- 
vazzi. 

— Ore 20,30: I programma. Trasmis- 
sione dalla Sede dell’Accademia Chigia- 
na di Siena. Concerto celebrativo del X 
Annuale dell'Accademia Chigiana, 


Giovedì 4 settembre, ore 21,40: I pro- 
gramma. Concerto dell'arpista Luigi 
Magistretti. 

— Ore 22,10: I programma. Concerto 
del violinista Leo Petroni. 


Venerdì 5 settembre, ore 20,30: I pro- 
gramma, Trasmissione dalla Sala del 
Mappamondo del Palazzo Comunale di 


SELECIui 


ci SI E ROMATICO 
GIUSTAMENTE ALCOLICO, SQUISITAMENTE Al 
PREDISPONE BEATAMENTE ALLE DELIZIE DELLA MENSA 


VIAREGGIO 


GRANDE STABILIMENTO 


ALBERGO BALNEARE 


PRINCIPE PRINCIPE 


DI DI 


PIEMONTE PIEMONTE 


I locali che 
hanno dato 
a Viareggio 
il primato 
delle spiag- 
ge Italiane. | 


Direzione Dott L. SERENA 


e er  y 


ACQUA DI COLONIA 


CLASSICA (3 


II — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Siena: Concerto sinfonico diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali. 

Sabato 6 settembre, ore 17: II programma. Trasmis- 
sione dalla Sede dell'Accademia Chigiana di Siena: 
Concerto di musica da camera. 

— Ore 22: I programma. Concerto sinfonico diretto 
dal maestro Rito Selvaggi. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 31 agosto, ore 20,40: II programma. « La 
famiglia De Tappetti ». Scena di Momo Franceschini. 
Lunedì 1 settembre, ore 21,20: II programma, « Tre 
dialoghi ». DI Giacomo Leopardi. 

Mercoledì 3 settembre, ore 21,15: I programma, «Il 
giro del mondo ». Tre atti di Cesare Giulio Viola. 
Giovedì 4 settembre, ore 21,10: Il programma. 
Cinetta ». Un atto di Alfredo Vanni. 

Venerdì 5 settembre, ore 21,25: I programma. « Oh, 
Eidelberga mia! ». Tre atti di Wilhelm Meyer-Foerster. 

Sabato 6 settembre, 
ore 21,15: Il program- 
ma. «Il coraggio ». Un 
atto di Augusto No- 
velli, 


«Zia 


VARIETÀ 


OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 31 agosto, 
ore 12,35: Il program- 
ma. Canzoni e melo- 
die. 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Serenate e 
Valzer. Orchestra di 
retta dal maestro Ar- 
landi. 

— Ore 17,15: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
Strappini 

— Ore 21,10: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno. 

— Ore 21,40: II pro- 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato di- 
retto dal maestro Sto- 
raci. 

— Ore 22,20: Il pro- 
gramma. —’ Complesso 
Italiano  Caratteristico 
diretto dal maestro 
Prat. 

Lunedì 1 settembre, 
ore 13,15: I program- 
ma. Orchestra d’archi 
diretta dal maestro 
Manno. 

— Ore 13,15: II pro- 
gramma. Musiche bril- 
lanti. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musiche da 
filmi. Orchestra diretta 
dal maestro Angelini. 

Ore 21,50: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Zeme. 

Martedì 2 settembre, 
ore 13,15: I program: 
ma. Musiche per or- 
chestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 14,15: 1 pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno, 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. « Roberto, te- 
soro mio!... ». Farsa di 
Angelo Minieco. (Pri. 
ma trasmissione). 

— Ore 21,15: II pro- 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato diret- 
to dal maestro Storaci. 

— Ore 21,40: I pro- 
gramma. Fantasia, Or- 
chestra diretta dal 
maestro Petralia. 

— Ore 22: Il pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

Mercoledì 3 settem- 
bre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 14,25: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno, 

— Ore 21,10: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Zeme. 


ITALIANA — IV 


L'ILLUSTRAZIONE 


PRIMA FABBRICA 


— Ore 22: Il programma. Complesso italiano caratte- 
ristico diretto dal maestro Prat. 

Giovedì 4 settembre, ore 13,15: I programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 13,15: II programma. Banda dell'Arma dei CC. 
RR. diretta dal maestro Luigi Cirenei. . 

— Ore 20,40: I programma. Una voce... prodiga. Bio. 
grafia non vera di Gennaro Pasquariello tracciata da 
Mario Ceirano. 

— Ore 20,40: Il programma. Musiche brillanti dirette 
dal maestro Petralia. 

— Ore 21,50: Il programma. 
maestro Angelini. 

Venerdì 5 settembre, ore 13,15: I programma. Orche- 
stra diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 14,15: I programma. Orchestra d'archi diretta 
dal maestro Manno. 

— Ore 14,25: II programma. Musica caratteristica. 

— Ore 20,40: II programma. Musiche brillanti dirette 
dal maestro Petralia. 

— Ore 22: Il programma. Orchestra d'archi diretta 
dal maestro Manno. 

Sabato 6 settembre, ore 12,10: I programma: Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia. 

— ore 21,55: Il programma. Orchestrina diretta dal 
maestro Zeme. 

— Ore 22,25: Il programma. Complesso italiano ca- 
ratteristico diretto dal maestro Prat. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* È arrivato a Roma il nuovo Ministro d'Ungheria, 
dottor Zoltan De Mariassy, un diplomatico ben noto 
negli ambienti internazionali e circondato di partico- 
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lare simpatia in quelli romani, essendo egli stato per 
quasi tre lustri Segretario di Legazione alla capitale. A 
Roma, dove risiedette dal 1921 al 34, studiò i principî 
e gli istituti del Fascismo. Per la sua conoscenza di 
tutti i problemi della nuova Europa, il De Mariassy 
venne chiamato a coprire la carica di Capo di gabi- 
netto al Ministero degli Esteri ungherese. Îfi questa 
sua qualità venne diverse volte in Italia in occasione 
delle visite fatte al Governo fascista dal Ministro De 
Kanya e con la sua esperienza e con la sua opera con- 
tribuì a creare quei rapporti italo-magiari di cui è 
convinto assertore. 
* In occasione della solennità di S. Stefano, festa 
nazionale d'Ungheria, è stata inaugurata a Roma l'ora 
radiofonica ungherese 
destinata a diffondere 
in Italia la conoscen- 
za della vita e della 
cultura magiara. Il 
Sottosegretario del Mi- 
nistero della Cultura 
Popolare, _Polverelli, 
ha pronunciato parole 
di saluto alla Nazione 
amica ed alleata, ri- 
cordando le antiche 
relazioni culturali e re- 
ligiose dei due Paesi e 
la partecipazione di 
patrioti magiari al Ri- 
sorgimento italiano. 
L' Incaricato _d' Affari 
d'Ungheria, Consigli 
re De Paph, ha rico) 
dato la missione del 
popolo magiaro difen- 
sore, contro la barba- 
rie d'Oriente, della ci 
viltà europea e roma- 
na e ha riconfermato 
la gratitudine dell'Un- 
gheria per il Duce e 
per l'Italia fascista. 


* L'Ambasciatore 
d'Italia a Berlino, Ecc. 
Dino Alfieri, ha offer- 
to un ricevimento in 
onore del Direttore 
generale della Sanità 
italiana prof. Petra- 
gnoni e del Sottosegre- 
tario germanico dottor 
Conti. Al ricevimento 
hanno partecipato 4 di- 
rigenti della Sanità 
germanica e gli alti 
ufficiali delle Forze 
Armate del Reich che 
presiedono ai servizi 
Sanitari militari. Por- 
‘gendo il suo saluto ai 
presenti l'ambasciatore 
Alfieri ha ricordato 
l’opera costante dedi- 
cata dal Regime sotto 
le precise direttive del 
Dice alla sanità della 
razza e ha posto in 
particolare rilievo l'u- 
tilità della collabora- 
zione esistente nel 
campo sanitario fra i 
due Paesi e la neces- 
sità che essa abbia 
sempre più larghi svi- 
luppi nel futuro, con- 
cludendo con il saluto 
al Duce e al Fùhrer, 

Ha risposto. breve- 
mente il Sottosegreta- 
rio germanico dottor 
Conti ringraziando e 
rilevando la stretta 
unità di intenti che 
presiede alla politica 
svolta dall'Italia fasci 
sta e dalla Germania 
nazionalsocialista nel 
delicatissimo campo 
della sanità pubblica. 


* Il Governo cuba- 
No ha chiesto l’allonta- 
namento dal territorio 
della repubblica entro 
il 5 settembre del Con- 
sole generale d'Italia. 
In conseguenza il Go- 
verno italiano ha chie- 
sto al governo di Cu- 
ba la chiusura per la 
stessa data dei Conso- 
lati cubani nel Regno. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 
* Nella consueta 


udienza collettiva, che 
ha avuto luogo merco- 


ledì 20, il Papa ha ricevuto circa 3000 
persone, tra le quali molte coppie di 
Sposi, circa 400 soldati tra cui un grup- 
po di feriti e alcune centinaia di assi- 
stenti ecclesiastici di Azione Cattolica. 
Pio XII, che fu accolto al suo apparire 
da una vibrante manifesta- 

zione di affetto, ha pronun- 
ciato un elevato discorso sul 
dovere dell'eroismo nella vita 
cristiana, continuando il sog- 
getto già svolto nella udien- 
za del mercoledì precedente. 
In particolare ha trattato del- 
l’eroismo che è richiesto dalla 
vita di famiglia, spesso occul- 
to, ma non per questo meno 
ammirevole, I fedeli possono 
trovarsi esposti da un mo- 
mento all’altro ad affrontare 
sacrifici e ad esporre anche 
la vita, ma pure nelle condi- 
zioni ordinarie le anime pos- 
sono trovarsi nella alternati- 
va di violare il dovere o di 
esporsi a rischi e sacrifici. In 
tali condizioni esse pure deb- 
bono essere pronte anche ad 
eroismi. A_ questo proposito 
il Papa, ricordando l’Encicli- 
ca « Casti Connubi » del suo 
predecessore, ha insistito par- 
ticolarmente sul dovere che 
hanno gli sposi cristiani di 
rispettare le leggi della vita 
matrimoniale e della genera- 
zione. Poi ha insistito sulla 
forza d'animo necessaria per 
sopportare gli inevitabili sa- 
erifici della vita quotidiana. 
‘Rivolgendosi particolarmente 
alle donne, ne ha ricordato 
l'alta missione e le lodi con 
cui la parola divina le ha 
esaltate, ed ha concluso invi- 
tando gli sposi a mirare con 
fiducia l'alta méta dell’eroi- 
smo nel cammino che a loro 
si apre, assicurandoli che essi 
nel sentimento del dovere cri- 
stiano troveranno sempre la 
forza per raggiungerla. Al 
termine del discorso il Papa 
‘ha ammesso i presenti al ba- 
‘cio della mano rivolgendo a 
tutti parole di saluto e di be- 
nedizione. 


* Il 20 agosto ricorrendo il 
28° annuale della morte del 
compianto Pontefice Pio X, 
una imponente massa di fe- 
deli è scesa nelle Grotte Va- 
ticane per pregare sulla Sua 
tomba presso la quale sono 
state celebrate varie Messe, 
tra cui quella del Padre Al- 
berto Parenti, Vallombrosa- 


no, Postulatore della causa di beatifi- 
cazione dello stesso Pio X e di Sua Ec- 
cellenza Monsignor Vicentini, Vicario 
della Basilica Vaticana. A questa Messa 
hanno assistito alcuni congiunti del ve- 
nerato Pontefice ed alcuni cittadini di 
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Riese Sua città natale. 


* All'aprirsi del nuovo anno di studi 
nella Biblioteca Vaticana — che ora è 
chiusa e nella quale si stanno compien- 
do importanti migliorie, tra cui la rin- 
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novazione della scala che conduce agli 
uffici del Prefetto — sarà inaugurato 
verso la fine del 1941 un ricordo arti- 
stico del regnante Pontefice Pio XII. 
Esso consisterà in un busto con iscri- 
zione, che verrà collocato nel grande 
ingresso nella Biblioteca sul 
Cortile del Belvedere, 


LETTERATURA 


* Ricordiamo Guido Goz- 
zano nel venticinquennio del- 
la morte, 

Egli si spense nell'agosto 
1916 mentre sull'Europa im- 
perversava la bufera della 
guerra ed essa ancor oggi im- 
perversa più aspra che mai. 

Era venuta «la cosa vera » 
chiamata Morte ed egli chiu- 
se a trentatre anni un'esisten- 
za travagliata, riconciliato in 
Cristo, abbandonato alle sue 
«buone mani crocifisse» con 
quella fede della sua fanciul- 
lezza alla quale tendeva no- 
stalgicamente pur nell'ironico 
scherno dei suoi momenti 
più neri. 

L'avevano pietosamente as- 
sistito suor Emma delle Na- 
zarene e Padre Silvestro Do- 
gliotti dei Benedetti ch'era 
stato compagno del poeta nei 
lieti anni goliardici e poi si 
era volto a Dio, 

La salma era stata portata 
nella verde pace di Agliè «in 
silenzio in ora antelucana » 
così come aveva desiderato. 
Agli amici aveva sempre vo- 
luto celare il lento sfinitsi 
del suo corpo corroso dal 
male inesorabile che già lo 
minava mentre studiava leg- 
ge all'Università di Torino. 

Sulla Torino del passato 
aveva scritto le sue prime no- 
velle, ai bimbi dedicò fiabe e 
facili rime, mentre dall'India 
scrisse le lettere raccolte sot- 
to il titolo Verso la cuna del 
mondo. 

Ma la sua fama è legata 
alle dolci liriche dei Colloqui. 

Il Poeta, deluso dall'amore; 
giovanile ‘errore, si chiude 
mesto e stanco, in un suo 
mondo di sogno, in un'attesa 
senza rivolte e senza rassegna- 
zione, nel crollo delle più ca- 
re idealità, sì rifugia nelle 
buone cose del passato, con 
l'amica di Nonna Speranza, 
immortalata nei nostalgici 
versi musicalissimi. 
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PRODUZIONE 
FULCRO 


Softriva il Poeta della sua minata raf- 
finatezza né poteva però contentarsi di 
quella vita semplice della quale ebbe 
sempre acuta nostalgia. 

Disse di lui il Croce: «Non appena 
risonò dal suo Piemonte, la poesia di 
Guido Gozzano fu riecheggiata da un 
capo all'altro d'Italia, s'impose all'orec- 
chio e all'immaginazione, diventò popo- 
lare », Lo Slataper notava che la sua poe- 
sia era parsa « una timida risposta uma- 
na, alla falsa magniloquenza fastosa del 
Carducci e del D'Annunzio ». 

E il Serra: « Gozzano riesce ad essere 
un nuovo e saporito verseggiatore con 
delle parole comuni e delle rime appros- 
simative. Ha la civetteria degli accordi 
che palono falsi, delle bravure che sem- 
brano goffaggini di novizio, si diverte 
a fare îl piemontese, l'avvocato, il pro- 
vinciale. Invece è un artista, uno di 
quelli per cui le parole esistono prima 
d'ogni altra cosa ». 

Infine il Borgese: « Ha colto un mo- 
mento da esprimere, ha avuto qualcosa 
da dire. L'ha detto con indimenticabile 
accento e questo vuol dire essere poe- 
ta». Dopo l’incontro con la «signora 
vestita di nulla e che non ha forma, 
protende su tutto le dita e tutto che 
tocca trasforma» Guido Gozzano vive 
fra nol più vivo che mai col collaudo 
di un favore incontrastato. 

La sua fresca poesia ci disseta. 


* Largo successo, e ben meritato, 
ha arriso al volume di novelle di 
Francesco Formigari il cui titolo è ram- 
pollato da un gentile pensiero d'amici- 
zia: Racconti a nove amici. Vi sono 
colte le ore di crisi, le più ricche d'u- 
mano interesse. Scritte in una prosa 
scattante a frasette brevi che formano 
luminose sinfonie cromatiche come i 
tocchetti di colore della pittura divi- 
sionista, dicono delle cose più tenui, più 
semplici, più banali, le ragioni fonde 
del loro esistere. Ogni arguta notazione 
della vita esteriore ne coglie insieme 
l'anima in modo assaì felice, con tn 
procedimento originale, tutto ' sincerità 
e chiarezza. 

Anche lo spirito delle cose inanimate 
vive felicemente in queste nove novelle 
quasi per un magico girar di diamante 
concesso da una fata, 

Ogni elemento della vita è come ri- 
preso in esame, messo in una luce nuo- 
va che tu, lettore, non ti aspettavi. 

Sembra che rifatto assolutamente ver- 
gine nel suo spirito, îl narratore veda 
per la prima volta le cose e te le pre- 
senti così nella loro rorida freschezza. 

Su tutto uno spolvero d'arguzia, per 
un indiavolato intuito a cogliere il lato 
ridicolo delle cose. 

Alcuni personaggi si sdoppiano piran- 
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dellianamente e l'uno guarda vivere 
l’altro beffardamente. Non sempre sì ca- 
pisce quando cessi la realtà e cominci 
© ricominci il fantasticare, tanto da 
presso si avvicendano, tanto si scivola 
con facilità dall'uno all’altro. 

Si esprimono in queste novelle, ricca- 
mente costituite da elementi della ni 
Stra vita attuale, sensazioni vaghe, quale 
cosa di appena sofferto dentro, sensa= 
zioni che mai in tanti anni si fanno 
vive, e ci sono, ci sono dentro di noi 
in attesa del momento di poter librarsi, 
di vivere. t 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Vice Comandante Generale della 
SG. 1 L. ha ispezionato la settimana 
scorsa a Modena il Campo nazionale 
Preaeronautico «Italo Balbo» situato 
alla Piana di Mocogno. 

Il Gerarca, ricevuto dall'Ispettore Pre- 
Militare Aeronautico e dal Comandante 
del Campo, passava în rassegna l’impo- 
nente schieramento dei giovani in armi 
£ fenuta sportiva, assistendo poi ad un 

addestrai r 

setto: mento guerriero dei 

Opo aver visitato minutamente il va- 
sto Campo, rendendosi conto delle ate 
trezzature e del funzionamento dei vari 
Servizi, il Gerarca indirizzava fiere pa- 
role d'incitamento alla massa dei gio- 
Nani e teneva infine rapporto agli uf- 


* Sono stati completati gli 
per la conclusione. dell'incontro. di ie 
Vincita fra giovani tennisti della G.IL. 
e quelli della Hitlerjugend. Tale incon- 
a si svolgerà a Stoccarda nei giorni 
ia di di settembre. Contemporaneamen- 
te ai disputerà nella stessa sede il pri» 
SCO ‘emminile G, I, L. - Hitler- 

La Commissione tecnica 
gione Italiana ‘Tennis, cui IL Comando 

lella G. I L, hi 

Sr inte att 
Zionali, ha convocato i migliori elementi 
a Firenze per alcune prove di selezione 
€ Rer un successivo allenamento colle- 
Biale, Terminati i quali verrà comuni: 
cato l'elenco degli atleti destinati a rap- 
Presentare la G. I. L. a Stoccarda. 


delia Ldnizio del campionati nazionali 
- LL di Tiro a Segno sono 
dal Segretario del Par- 

7 into al Campo Laz- 

(e di Roma — dove i campionati 
vio ato luogo — accompagnato dal 
Me mandante Generale della G. I 
* Sellani, dal Capo di Stato Maggiore 


a 


«ha il tempo cronometratà: 
Presentarsi ai clienti col viso 
perfettamente rasato è un 
dovere Nessuna perdita di 
tempo, al mattino: uno pas- 
sata di FLOS LACTIS sul viso 
leggermente inumidito, il ra- 
solo che sfiora la pelle: fatto. 
L'uomo d'affari è a suo agio, 
il sorriso sulle 
labbra e il viso 
sereno e raselo 
alla perfezione. 


Gen. Bozzoni e da numerose altre au- 
torità. 

Il Segretario del Partito ha assistito 
a qualche fase del percorso di guerra 
e, successivamente, al Poligono Umber- 
to I ad alcune gare di tiro a segno. 

Ai campionati hanno partecipato i Co- 
mandi federali di tutte le Provincie 
d'Italia, 


SPORT 


* Alpinismo. Dal Colle di Cadibona 
al Passo del Sempione, nel cui arco sor- 
gono le maggiori vette delle Alpi. il 
Monte Bianco, il Cervino, il Monte Ro- 
sa, sono in costruzione ben 40 rifugi 
ed una ottantina saranno conveniente- 
mente rinnovati, affinché l'organizza- 
zione ospitaliera dell'alta montagna for- 
mi un complesso unico nelle Alpi. 

Il rifugio delle Meraviglie, a 2000 me- 
tri sopra San Dalmazzo; il rifugio del 
Malinverni, sopra Vinadio; dell'Ubac, 
sopra Pontebernardo; Monte Nero in 
Val di Susa; sui ghiacciai nella catena 
del Monte Bianco ed il rifugio Aosta, 
nella Valpellina, sono già costruiti. 

Si tratta in genere di edifici ispirati 
alle esigenze più raffinate dell'alpini- 
smo e del turismo della montagna, 

— Una pattuglia di alpini guidata dal 
sottotenente Aldo Barberis del 4° regg. 
ha aperto la parete sud-ovest del Carfe- 
ro, metri 3600, L'impresa è una delle più 
ardue e difficoltose che sia stata finora 
compiuta. Basti pensare che gli alpini 
che hanno effettuato l'impresa, per su- 
perare 60 metri di placche verticali han- 
no impiegato circa quattro ore e per 
scalare gli ultimi venti metri della ca- 
lotta di ghiaccio che si erge sulla vetta, 
hanno dovuto impiegare ben cinque 
ore di duro ed estenuante lavoro. Gli 
alpini hanno sperimentato con successo 
un nuovo metodo di tecnica alpinistica 
consistente nell’uso della forbice a tre 
corde e nella utilizzazione di chiodi a 
tubolare. 
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* Tennis. Nel mese di settembre l'at- 
tività agonistica avrà un ritmo ancor 
più accelerato con l'organizzazione di 
numerosi tornei in importanti località. 
Per ora sono state fissate le date dei 
tornei nazionali liberi a tutte le cate- 
gorie di Salsomaggiore e di Varese ri- 
Spettivamente nei giorni 2-7 e 9-14 set- 
tembre. 

— Rilevata la necessità di controllare 
con precisi dati di fatto la preparazione 
atletica degli elementi iscritti al grup- 
po giuocatori controllati, la F. I. T. ha 
deciso che essi dovranno conseguire 
preventivamente apposito brevetto atle- 
tico le cui prove, comprendenti corse, 
salti e lanci, si svolgeranno all’inizio di 
tutti gli allenamenti collegiali. I giuoca- 
tori e le giuocatrici che non saranno in 
grado di superare i minimi prescritti 
Verranno esclusi dalla partecipazione 
agli allenamenti e all'appartenenza del 
gruppo giuocatori controllati. 


* Ciclismo. È in fase di allestimento 
a Bergamo, dato che ne è già stato de- 
liberato dalle {gerarchie sportive la ef: 
fettuazione, uh circuito cittadino degli 
Assi. al quale parteciperanno i migliori 
corridori professionisti italiani. Inoltre, 
a completamento della manifestazione & 
su un percorso ridotto, verranno fatti 
scendere in gara anche i dilettanti di 
maggiore fama in una competizione ad 
essi riservata, Il percorso si svolgerà 
nella zona cosidetta della Conca d'Oro 
che si adagia ai piedi delle colline dei 
Tomi fino verso il Pascolo dei Tedeschi, 

— Il beniamino delle folle sportive 
olandesi Cor Walls, dopo aver conqui- 
stato il titolo di campione di Olanda 
dietro motori, ha dato l'addio allo sport, 
per una missione più grande e più no- 
bile. partendo volontario con un bat- 
taglione di camicie nere olandesi per il 
fronte della Russia, 


* Calcio. Avendo la Federazione di 
Croazia manifestato il desiderio di par- 
tecipare alla vita calcistica internazio= 
nale sotto l'egida della F. I. F, A., Ja 
domanda è stata accolta all'unanimità. 

— Quest'anno doveva aver luogo nei 
Sud-America il Campionato del Mondo, 
ma l’attuale stato di emergenza non né 
permette lo svolgimento. Perciò in con- 
Siderazione che la classica competizione 
non potrà aver luogo che un anno do- 
po la cessazione della guerra, le Fede: 
razioni del Sud-America organizzeran- 
no una prova esclusivamente riservata 
al Paesi da esse controllati che si con- 
tenderanno, oltre alla Coppa in palio, 
ll titolo che ricorderà la classica mani 
festazione senza averne il valore e l'uf- 
ficialità. Insomma una Coppa del Mondo 
sud-americana, 

— Quest'anno è possibile che l'inizio 
del Campionato italiano sia di serie A 
come quello di serie B venga ritardato 
alla seconda o alla terza domenica di 
ottobre, cosicché la preparazione delle 
squadre partecipanti potrà essere cu- 
rata con temperatura più adatta e con 
un margine di tempo più ampio e profit- 
tevole. L'anno scorso l’inizio ebbe luo- 
go il 6 ottobre. 


MUSICA 


* Il Ministero della Cultura Popola- 
re. nell'intento di meglio disciplinare 
gli scambi artistici tra l'Italia e i Pae- 
si amici, ha emanato alcune norme con 
le quali si eviterà che, sotto l'aspetto 
di tali scambi, siano offerte al pubblico 
italiano e a quello straniero manifesta- 
zioni non degne dell'alto fine che gli 
scambi stessi devono proporsi. Allo sco- 
po di impedire il ripetersi di inconve- 
Rienti che talvolta sì sono verificati in 
questo campo, il Ministero ha disposto 
che d'ora in poi gli enti e le società 
di concerti, nonché gli enti lirici e gli 
impresari privati, non possano trattare, 
scritturare e comunque prendere: impe- 
gni con concertisti, solisti, direttori di 
orchestra e complessi artistici stranieri 
senza il preventivo benestare del Mini- 
stero. Del pari gli impresari italiàni 
non possono prendere impegni con enti 
o imprese stranieri senza il preventivo 
benestare. 


* I compositori italiani non stanno 
con le mani în mano. I nostri musici- 
sti, tanto buona parte dei più anziani. 
quanto i giovani e i giovanissimi. sono 
in piena attività di lavoro. Una trenti- 
na di opere nuove, tra compiute e in 
via di lavorazione, sono annunciate. 
Per cominciare, l’accademico d’Italia 
Ildebrando Pizzetti sta lavorando al suo 
nuovo dramma musicale dal titolo L'o- 
ro, di cui l'insigne maestro ha scritto 
anche il libretto. Al lavoro sono anche 
i dieci musicisti ai quali il Ministero 
della Cultura Popolare ha affidato l'in- 
carico di comporre ciascuno un'opera: e 
cioè, il maestro Franco Alfano, il mae- 
stro’ Alfredo Casella (che si dice stia 
musicando una riduzione del Coriolano 
di Shakespeare), Ghedini, Adriano Lual- 
di, Francesco Malipiero (che sta musi- 
cando La vita è sogno di Calderon de 
la Barca). Giuseppe Mulè, Pick Mangia- 
galli, Lodovico Rocca, Wolf Ferrari (di 
cui. è annunciato un Cuculo di Tebe, 
nuova versione dell'Anfitrione), e Ric- 
cardo Zandonai. 


* Oltre ai musicisti di cui sopra. altri 
quattro hanno già scelto i soggetti per 
le opere ad essi commissionate da quat- 
tro grandi teatri italiani, e sono già al 
lavoro, e cioè: il maestro Veretti, il 
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VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Riza Sclà-in-Scià Pahlevi, attuale sovrano dell'Iran al quale quella che fu l'antica 
Persia deve la sua indipendenza e la sua rinascita. Fu proclamato «re dei re » nel 1995 
in luogo del deposto Scià Ahmed, della dinastia dei Kagiari. Ha 63 anni. 


GLI OTTO PUNTI IN AZIONE 


L'INVASIONE DELL'IRAN 


ESSUN motivo, nessun pretesto, possono comunque giustificare l'invasione 
N anglo-sovietica dell'Iran, la violenza contro un popolo che da vent'anni 
mi dedica con mirabile fervore ad opere di civiltà. L'esistenza dei due- 
Mila turisti tedeschi, che avrebbero insidiato l'autonomia politica del 
paese e ì legittimi interessi britannici era una favola. Al governo di Teheran non 
fu difficile dimostrare che si trattava di appena seicento tedeschi, residenti nel- 
l Iran da molti anni e dediti ai commerci, a lavori di pubblica utilità. Di fronte 
‘@ questi seicento tedeschi figuravano ben duemila inglesi, compresi gli agenti e 
+ confidenti dell'Intelligence Service, che ha sempre riguardato la vecchia Persia 
come uno dei preferiti campi di azione. In un secondo tempo la stessa Germania 
parve propensa, pro bono pacis, a richiamare i suoi connazionali, allo scopo di 
Evitare ogni difficoltà al Governo di Teheran. E le cose erano proprio a questo 
punto, quando l'Inghilterra, d'accordo con la Russia, ha rotto gli indugi e senza 
minimamente preoccuparsi di esaminare le risposte dell'Iran alle intimidazioni 
anglo-savietiche, ha ordinato alle sue truppe di invadere uno Stato sovrano, uni- 
camente desideroso di restare indipendente e neutrale. 

Le ragioni presentate da Londra e da Mosca per giustificare l'aggressione sono 
così ridicole, che la stessa stampa inglese non le ‘ha nemmeno prese in conside- 
razione, preferendo riferirsi più semplicemente ai motivi reali che l'hanno deter- 
minata. Perché mentire quando una carta geografica e un annuario di statistica 
economica possono dare immediatamente la spiegazione di quanto è accaduto? 
L'Inghilterra aggredisce l'Iran perché questo è il solo modo di congiungersi con 
la Russia, cui sono stati promessi i femosi aiuti dietro pagamento in contanti. 
Le!truppe sovietiche scendono dal Caucaso per incontrarsi con quelle britanniche 
che salgono dal Golfo Persico. C'è, di più, il vantaggio di creare un fronte an- 
glo-russo nel Caucaso e di assicurarsi le imponenti riserve del petrolio persiano 
nel caso, tutt'altro che improbabile, che i ‘russi perdano i pozzi di Baku. 

Si ritorna, così, all'indomani’ dell’enunciazione dei famosi otto punti della così 
detta «Carta atlantica», a quel condominio anglo-russo, che la Persia, sotto 
l'energica azione di Reza Scià Pahlevi, era riuscita a superare. Si ritorna, di 
fatto, ma in modi infinitamente peggiori, a quell'accordo anglo-russo, firmato 
il 31 agosto 1907 a Pietroburgo, che divideva la Persia in tre zone di influenza: 
una prima al nord, intorno al Caspio, la più vasta e la più importante, veniva 
assegnata alla Russia; una seconda, al sud-est, addossata al confine con il Belu- 
cistan e con l’Afganistan, all'Inghilterra; una terza, infine, situata fra le prime 
due, veniva dichiarata zona neutrale îe aperta all'influenza di entrambe le parti. 
Nessuno dei contraenti aveva la benché minima idea di minacciare l’indipen- 
denza della Persia: l'accordo si proponeva unicamente di (evitare che l'Inghilterra 
e la Russia potessero nuocersi reciprocamente. Ad ogni buon fine, il ministro 
di S. M. Britannica indirizzò, in quell'occasione. al governo di Teheran una 
lettera, che è un monumento di doppiezza. « Mi giungono attualmente informa- 
zioni di una diceria sparsa in Persia e secondo la quale un accordo sarebbe stato 
concluso jra l'Inghilterra e la Russia, accordo che dovrebbe avere come conse- 
guenza l'intervento di queste due Potenze in Persia e la divisione fra di loro 
del paese. Le due nazioni non hanno alcuna intenzione di minacciare l’indipen- 


denza della Persia: il loro scopo, nella conclusione delitrattato, è appunto quello 
di assicurare per sempre questa indipendenza ». } 

La ‘guerra mondiale e la rivoluzione bolscevica allontanarono il pericolo russo, 
ma aumentarono sensibilmente quello inglese. Mediante l'accordo del 3 ago- 
sto 1919, l'Inghilterra riusciva ad imporre alla Persia un vero e proprio protetto- 
rato e già si preparava ad iniziare la costruzione della ferrovia trasversale fra 
la Mesopotamia e l'India, quando i nazionalisti persiani, sostenuti dei bolsche- 
vichi — non immemori della tradizionale rivalità anglo-russa — intrapresero una 
cesì tenace opposizione all'accordo, che il 21 febbraio 1921 — data memorabile 
nella storia del paese — il colonnello Reza Khan, animato dal desiderio di por 
fine al disordine, condusse da Kazvin a Teheran una brigata di cosacchi, inse- 
diando un nuovo governo, nel quale, due mesi dopo, assunse egli stesso la ca- 
rica di'ministro della guerra. IL primo atto del nuovo regime fu l’accordd russo- 
persiano del 26 febbraio 1921, col quale, condannando la politica aggressiva del 
governo zarista; l'U.R.S.S. non solo riconosceva la piena indipendenza della Per- 
sia, dichiarando decaduto l'accordo del 1907, ma accordava l'estinzione di tutti 
i debiti contratti con la Russia (circa quattro milioni di sterline), cedeva le 
opere pubbliche costruite nelle provincie settentrionali, rinunciava ai privilegi 
che spettavuno ai suoi sudditi in virtù delle Capitolazioni. Poco dopo (23 giu- 
gno 1921), nuovo governo denunciava anche l'accordo anglo-persiano del 1919, 
ritenuto. incompatibile con l'indipendenza dell'Iran. L'influenza. dell'Inghilterra 
nella capitale era tuttavia ancora notevole, ma essa’ dovette cedere di fronte alla 
ferma volontà del nuovo governo nazionale, che licenziò gli esperti inglesi e 
sciolse quelle formazioni militari britanniche, che erano una penosa ‘sopravvi- 
venza dell'antico protettorato, Difficilissimo si presentava il compito della rior- 
ganizzazione di un paese soggetto alle invasioni e immiserito dalla carestia, senza 
coritare le ribellioni delle tribù guerriere, la rivolta latente delle provincie del 
nord, la sollevazione dei curdì ad ovest, delle tribi montanare del sud, dei no- 
miadi del Curdistan. 

A questo stato di cose pose rimedio l'opera personale di Reza. Khan, che nel- 
l'ottobre del 1923 assumeva la Presidenza del Consiglio, studiandosi di conciliare 
le esigenze costituzionali con un'regime autoritario. L'azione da lui spiegata du- 
rante questo periodo, fu tale che il 31 ottobre 1925 l'Assemblea nazionale dichia- 
tava decaduta la dinastia dei Kagiari,'rimasta estranea al movimento rinnova- 
tore del paese e il 12 dicembre conferiva le prerogative sovrane a Reza Khan, 
che assumeva il titolo di Scià Reza Pahlevi. 

Come è avvenuto dovunque un paese si è rinnovato, anche nella Persia c'è 
stato un ritorno alle tradizioni nazionali, una ripresa dei ricordi, che testimo- 
niano la grandezza e lo splendore di una civiltà tre volte millenaria. Segno di 
questo orientamento degli spiriti, l'abolizione, nelle relazioni con l'estero, del- 
l'antico nome di Persia, adoperato da tutti gli scrittori dell'antichità classica, a 
incominciare da Erodoto, e la sua sostituzione con quello di Iran, col quale è 
designato dagli abitanti del paese. « Da un punto di vista geografico — nota Elio 
Migliorini in una accurata monografia — Iran è termine più vasto, che comprende 
anche il Belucistan e l'Ajganistan e, quindi, è inesatto attribuirlo al solo Stato 
persiano, ma esso è stato indubbiamente adottato in forma ufficiale per il desi- 
derio di indicare anche nel nome il distacco dalla Persia d'anteguerra ». Dal 
punto di vista internazionale, definiti i confini con la Turchia nel 1932 e quelli 
con l'Iraq nel 1937, l'Iran ha cercato di liberarsi dall'influenza russa come già 
si era liberata in buona parte da quella inglese. A rendere più evidente il di- 
stacco dalla Russia e dall'Inghilterra, nell'ottobre del 1935 l'Iran stipulava con 
la Turchia, l'Iraq e l’Afganistan un'patto di non aggressione, amiciziae consul- 
tazione, che andava in vigore nel luglio del 1937, il così detto Patto di Saadabad. 
In origine tale'patto fu a tre (Iran, Turchia, Afganistan) e fu di ispirazione russa. 
in un secondo tempo l'Inghilterra riuscì a farci entrare l'Iraq e il patto finì per 
assumere un sottinteso carattere antisovietico. 

Affermata l'autonomia nazionale rispetto all'estero, Reza Scià Pahlevi avverti 
l'imperiosa necessità di deciicarsi alla ricostruzione interna. Rare volte la vo- 
lontà e il patriottismo poterono vantare così imponenti successi nel breve spazio 
di venti anni. IL paese era immenso: un milione e settecento mila chilometri 
yuadrati di superficie con quindici milioni di abitanti. Creata di sana pianta 
l'amministrazione, riordinò l'economia mediante avvedute concessioni al capitale 
europeo e americano; quindi ricostituì l’esercito e, dopo l’esercito, la marina. 
Frima dell'avvento Reza, la Persia non possedeva marina da guerra di nessun 
genere. Situazione intollerabile per un paese che domina la maggior parte di 
quel Golfo Persico che sfocia nell'Oceano Indiano a poca distanza da quella costa 
Gfricana che è un punto di riferimento della storia mondiale. Per questa opera 
di ricostruzione egli si rivolse all'Italia. Fer avere una marina occorreva, pri- 
ma di tutto, avere dei marinai. Nel 1926, vennero mandati all'Accademia navale 
di Livorno alcuni giovani, che dovo aver frequentato,i corsi normali per ufficiali 
di vascello, prestarono regolare servizio în nnità da guerra italiane. Contempo- 
Toneamente, il governo di Teheran chiedeva a quello di Roma due esperti, che 
pendono concessi. La marina persiana è opera di questi esperti, il colonnello 
Fmrico da Zan e il capitano di fregata Pierluigi del Prato. Fu costruito un porto 
militare fra Buscia, Bender-Sciapur e Mohammerah sulle rive dello Sciatteele 
Arab. Fu quindi iniziato il reclutamento del personale e intrapresa la sua pre- 


& Pola e al Varignano. :Contemporaneamente venivano ordinate in |Italia due mo- 


de del Golfo Persico. 
p.0ste le basi delle forze armate, Reza volse la sua attenzione all'economia e 
Sue sRere pubbliche. In pochi anni sono sorte fabbriche, stabilimenti. o/fame. 
aiccherifici, saponifici, filande; enti per la concia delle pelli, per. la produzione 
di cemento, di fiammiferi, di paste alimentari, per lo sfruttamento razionale delle 
menere. è ritornata wn onore l'industria dei tappeti, i lavori pubblici a icaro 
ima vana lla costruzione di scuole, di ospedali, soprattutto di strade. Ber cases 
uma idea della entità di tali opere non si deve perdere di cista ul configurazione 
lell' Iran: montagne altissime e massiccie, gole interminabili scavate da un 
millenario tormento della natura nei contrafforti. delle montagne occidentali 
assoluta mancanza di vita sulla vastità dei desesti ; 
à serti. In tutte ueste operi 
sul Catpie de Tovia transiraniana, che attraversa l'Iran dal porto di BLUE Scià 
sul Caspio a quello di Bender-Sciapur sul Golf 
folfo Persico passa: 
Mille je quattrocento chilometri. Opera titanica: TRI) 
duecento tecnici, cinquantamila operai; diecimil 
tomila chilogrammi di esplosivo veni 
p ivano consumati ogni 

rai italiani collaborarono fa quest'opera colossale sd Lora 


Giecine di italiani erano presenti nel puese. Ma è 
straordinaria per la venuta di migliaia di lavoratori, 
Quando scoppiò il conflitto etiopico. Durante. quest 
d'Italia, la Chiesa italiana, la Scuola italiana © 
posizione sociale di una collettività fiesandola 
terra straniera. 

Oggi quest'opera di ricostruzione e 
rotta dall'invasione, che riporta in una 
barbarie bolscevica. Le popolazioni dell” 
umiliate dai russi, che non mancherann 


‘0 periodo sorsero la Casa 
tre istituzioni che mutarono la 
con basi e diritti nuovi in una 


vi con l’oltr 
mortificazione di ogni idea e di ogni ideate, oo 9d 
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DOPO IL SECONDO MESE DI GUERRA ALL’EST 


I è compiuto, în questi giorni, il secondo mese di guerra al fron- 
te orientale, ed il Comando Supremo tedesco ha voluto formu= 
lare un primo bilancio dei risultati conseguiti; risultati che 
si concretano in cifre veramente imponenti, tali da non aver ri- 

scontro; in nessun'altra guerra precedente: materiali distrutti o cat- 
turati: 14.000 cannoni, 15.000 carri armati, 11.500 aeroplani; territori 
conquistati: da 800 a 850 mila chilometri quadrati, ossia un'estensione 
superiore a quella dell'intero Reich, compresi il Governatorato 
Generale di Polonia ed il Protettorato di Boemia e Moravia; effet- 
tivi nemici posti fuori combattimento: in cifra tonda, 5 milioni, di 
cui oltre un milione e 200 mila prigionieri e da tre a quattro milioni 
tra morti e feriti, calcolati secondo il rapporto costante che suole in- 
tercorrere con il numero dei prigionieri. Appare, quindi, perfetta- 
mente giustificata l'orgogliosa conclusione del commentatore ufficio= 
so a questo bilancio: « La campagna contro i Sovieti non è ancora 
finita; tuttavia l’esercito tedesco può essere più che soddisfatto dei 
risultati raggiunti e guardare ormai con la più assoluta fiducia alle 
future operazioni, essendo ben chiaro che, non ostante le loro grandi 
riserve di uomini e di materiali, le forze armate russe sono avviate 
ad un rapido e completo esaurimento ». 

Esaminando, poi, questi due mesi di campagna dallato tecnico-mi- 
litare, risulta altrettanto evidente che il Comando fedesco ha dimo- 
strato un’assoluta superiorità sull'avversario, così ‘nella concezione 
come nello sviluppo delle operazioni, nella capacità manovriera, 
nella fertilità e prontezza di decisioni e di risorse, e si può dire che 
altro i Comandi sovietici non abbiano potuto fare se non subire l’i- 
niziativa tedesca, solo riuscendo, in qualche settore, mediante spa- 
ventose ecatombi di unità, votate al sacrifizio, a limitare gli effetti 
delle folgoranti mosse di avvolgimento dell’avversario. 

Per il Comando germanico non sono esistiti settori principali e 
settori second; esso li ha mantenuti sempre ed egualmente tutti 
sotto la sua vigilanza, e quando su quel settore che poteva essere ap- 
parso, per poco, come principale, il nemico si era indotto a lanciare 
le sue riserve, ecco, improvvisamente, pronunciarsi l'offesa tedesca 
là dove regnava una relativa stasi ed i capi bolscevichi confidavano 
nella capacità di resistenza delle posizioni fortificate. Così, ad esem- 
pio, il giorno stesso in cui il feld-maresciallo von Bock riusciva a 
chiudere l'anello d'acciaio attorno a Smolensk, e Timoscenko fa- 
ceva affluire nuove forze sulla direttrice di Mosca, per parare la 
minaccia sulla capitale, il comandante del Gruppo d'armate meri- 
dionali lanciava il suo attacco contro Budienni. E l’idea informa- 
trice di questa nuova grande azione era: finta su Kiew ed attacco 
su Uman, così che, mentre, ipnotizzato dal valore di Kiew, Budienni 
raccoglieva davanti alla capitale ucraina il meglio delle sue forze, 
von Runstedt sfondava il centro, rimasto relativamente sguarnito, 
e tre armate russe venivano travolte dall'irruzione dell’armata tes 
desco-romena del generale von Schobert, dall'esercito ungherese € 
dal gruppo corazzato del generale von Kleist. 

Più chiaro ancora l’esempio del settore di Pietroburgo. Qui, era logico presumere che 
l'attacco principale sarebbe mosso da sud, onde Voroscilof aveva concentrato in quella 
direzione le sue più agguerrite unità, pensando di potersi agevolmente difendere, anche 
con poche forze, sull’istmo di Carelia. Ed invece, sta accadendo che il maresciallo Man- 
nerheim, con ardite operazioni, è giunto già su quelle posizioni che videro gli eroismi 
finlandesi dell'inverno 1930-40 e minaccia ormai da breve distanza l'ex capitale zarista. 

In tal modo le forze russe, costantemente costrette a movimenti lunghi e faticosi, so) 
prese e battute, vanno perdendo, insieme con moli ingenti di armi e di materiali, la fiducia 
nei loro capi e le energie morali. Per quanto si possa e si debba essere estremamente 
guardinghi nel valutare le disponibilità residue di uomini e di materiali dell'esercito 
rosso e le sue possibilità di ricupero (ed i Tedeschi si mostrano più che guardinghi) non 
si può, tuttavia, non pensare che un esercito, sottoposto in due mesi a prove così dure 
ed a perdite tanto rilevanti, debba necessariamente sentirne, a più o meno breve scaden; 
il contraccolpo. 


La nona settimana di guerra è stata contrassegnata da nuovi, importanti successi delle 
armi tedesche ed alleate, in tutti i settori. 

Nel teatro d'operazioni meridionale, il maresciallo Budienni è riuscito a trarre in salvo 
buona parte delle sue forze dietro il Dnieper; di questo esulta la propaganda anglosassone 
ed affiliata, dimenticando che prima del pieno successo dell'offensiva alleata si lanciavano 
grandi incitamenti al baffuto maresciallo sovietico perché cercasse di mantenersi, a qua- 
lunque costo, entro l’ansa del Dnieper, la cui perdita, per la sua grande importanza 
mineraria ed industriale, significa la paralisi di buona parte dell'industria bellica 
sovietica: basta ricordare, oltre alle miniere di ferro di Krayvoirog ed a quelle di 
manganese di Nikopol, alle grandi fabbriche d'armi di Dnieprodserhinsk e di Dnie- 
propetrowsk ed agl’impianti elettrici di Saporoshje, vantati dalla propaganda turistica 
sovietica come la più grande centrale elettrica d'Europa. Né la propaganda avversaria 
sembra tener conto delle perdite rilevantissime di uomini e di materiali, che la rotta 
sovietica e la ritirata dal bacino inferiore del Dnieper son costate e costano, per il ten- 
tativo russo di difendere ancora, tenacemente, le poche teste di ponte ancora rimaste 
sulla sponda orientale del fiume. Si ha notizia, infatti, di sanguinosi scontri, in cui unità 


ooo Ueadotti 
@ Zone petrolifere 


km. 290 400 


Le grandi direttive d'attacco delle forze germano-finniche che stringono. 
sempre più il cerchio attorno all'antica capitale russa. - In basso, il nuovo 
teatro di guerra aperto dalla Gran Bretagna e dalla Russia sovietica, ag= 
gredendo nel modo più cinico e brutale l'Iran, Stato sovrano e neutrale, 


sovietiche si sacrificano con un coraggio tanto disperato, che ha guada- 
gnato loro il nome di « battaglioni dei suicidi 

Ciò non ostante, esse hanno dovuto cedere la città di Cercassi, e 
giorni dopo l'importantissima testa di ponte di Dniepropetrowsk, la 
popolosa città russa fin qui occupata dai tedeschi. 4 

Nella zona litoranea, invece, sono stati occupati i grandi centri dir 
Cherson e di Ociakoff, notissimi il primo, per il suo importante porto 
alla foce del Dnieper, collegato mediante un canale al Mar Nero, e 
dotato di grandiosi impianti per il commercio cerealicolo, e per i:sùoi 
vasti cantieri di riparazioni e costruzioni navali; il secondo, perché 
considerato come una delle più importanti basi per le unità leggere 
della flotta sovietica del Mar Nero, e per la formidabile attrezzatura 
di cui era stato, per tale destinazione, fornito. 

L'occupazione di queste due città, mentre apre nuove possibilità di 
azione verso la vicina frontiera e le comunicazioni ferroviarie che Wi 
affluiscono, viene a consolidare l'accerchiamento di Odessa. Il grandé 
emporio marittimo del Mar Nero resiste, è vero, tuttora, ma si sa che 
la sua prima cintura di difese dalla parte di terra è stata ormai supè= © 
rata e che le forze tedesco-romene circondano la città, ad' un raggio. 
di non più che una quindicina di chilometri. Anche se la lotta possa 
esser resa molto aspra dalle forze che i Russi riescono, con ogni mezzo, 

a radunare e senza risparmio proiettano contro il cerchio avversario; 
questo non può più essere spezzato ed il fato della città è segnato. 


Mentre si risolveva vittoriosamente la lotta nell’ansa del Dnieper, 
un'altra grossa battaglia il Comando tedesco andava prepàrando nel 
settore centrale, a nord di Kiew. Osservando i limiti estremi dell’avane 
zata russa in quel settore, si vedeva subito che i progressi erano stati 
meno profondi in tutta quella zona che da Roslaw, a sud-est di Smo- © 
lensk, scendeva verso sud. I Russi occupavano qui un ampio saliente, . 
che poteva rappresentare una seria minaccia sia per le truppe tedeschi 
lanciate oltre Smolensk sulla direttrice di Mosca, sia per quelle chi 
avevano conquistato l'Ucraina meridionale. Il potente concentramento 
di forze — circa 25 divisioni — che il Comando sovietico aveva effet= 
tuato nel saliente lasciava indurre che le possibilità di sviluppare di © 
là un movimento controffensivo non fossero state trascurate dal Coe k 
mando russo. Ma il Comando tedesco non perdeva di vista le mosse 
avversarie; le controllava, anzi, giorno per giorno, ed al momento ‘giu= 
sto vibrò il colpo. Non appena il concentramento di forze sovietiche 
ebbe raggiunto la sua massima consistenza, si vide attaccato frontale 
mente e sui fianchi, e nel giro di pochissimi giorni fu, praticamente; 
‘annientato. 

Delle venticinque divisioni sovietiche poco o nulla fu potuto trarre 
in salvo, e la nuova vittoria, che prendeva il nome da Gomel, capo=" 
luogo del Governatorato omonimo, attorno a cui la battaglia si © 
svolta, offriva nel campo strategico altre vaste prospettive al Comando 
tedesco, in quanto da Gomel, situata parecchio ad est del meridiano 
di Kiew, è possibile sia di prendere alle spalle le difese di quella città» 
sia di risalire le strade che per Orel, Briansk, Kaluha affluiscono da 
mezzogiorno verso Mosca. L'allineamento, poi, di tutto il fronte cene 
trale crea, per i Tedeschi, la condizione di sicurezza per la ripresa 
dell'attacco frontale contro la capitale. - 

Che questa nuova vittoria tedesca abbia posto in gravi difficoltà le” 
armate di Budienni, si rileva dal fatto che questi si è visto costretto 
A ritirarsi dietro il Dnieper, a nord di Kiew. Egli si era ostinato, per” 
settimane e seftimane, a difendere la linea del Teterev, ultima pros 
tezione della piazza di Kiew, ed aveva insistito nel suo piano di difesa 
anche dopo che si era manifestata una minaccia, tutt'altro che traseti 
rabile, da sud, con la presa di Bielaja-tserkow; ma ora che la vittoria 
di Gomel viene a delineare un altro arco di cerchio da nord, al largo 
di Kiew, continuare a mantenere quel saliente sarebbe stato un atto 
di estrema audacia. 

Probabilmente, il Budienni tenterà di costituire una nuova linea, 
che segua il Dnieper fino alla congiunzione col suo affluente Densar 
lungo il quale dovrebbe, poi, prolungarsi, verso sud; dovrà, però, Taré 
i conti con il Comando tedesco, che tenderà, naturalmente; a tagliare 
i collegamenti fra le armate rosse dell'Ucraina e quelle di Timoscenko, 

Intanto, sulle poche teste di ponte rimastegli al di qua del fiume, Il 


CO 


Ì 


del valo le vite umane, |] 
Ki e mig di uoi anciandoli a disperati contrattacchi, 
mentre il grosso delle divisioni russe si disperdeva nelle foreste che larga- 
mente coprono la zona di Gomel: Una specie di « armata della disperazione » 
era stata affrettatamente costituita fermando ed inquadrando alla meglio 
‘utti i reparti che ancora serbavano qualche consistenza organica e uo- 
mini isolati di ogni arma e di ogni specialità. Facendo di quest'accozzaglia 
di gente una coalizione di volontà disperate, il Comando sovietico abbozzò un 
tentativo di controffensiva presso il centro industriale di Ruica, non lungi da 
| (omel, in una zona solcata da numerosi corsi d'acqua e coperta di clivi erbosi; 
| riuscì, infatti, a produrre in un primo momento qualche fessione nelle linee 
germaniche, ma poi lo slancio offensivo cedette, ed î Tedeschi finirono con 
t'aver ragione di quell’estremo tentativo, annientando l'orda nemica. Quelli 
che non caddero morti e feriti, dovettero arrendersi prigionieri. E furono, que- 
sti, quasi seimila. 

Avanguardie tedesche, intanto, passavano arditamente îl Dnieper e sì stabi- 

| ivano solidamente al di là. 


| Pn terzo, considerevole successo, infine, è stato conseguito nel settore setten- 

| trionale dalle armi finno-tedesche. 

|, Popo l'occupazione di Sortavala le truppe del maresciallo Mannerheim ten- 
devano all'importante centro di Kiviniemi; importante, soprattutto, per la sua 

| posizione in un'ansa di quella specie di stretto budello che passa tra il lago di 

| Suvanto e quello di Vuoksi. Era qui, che si svolgeva uno dei tratti principali 
della famosa linea Mannerheim; ed ‘appunto per questo, per togliere cioè ai 

q landesi quel bastione naturale, i Russi imposero, al tavolo della pace, che la 

H di confine fosse spostata più verso nord. 

LI , a poco a poco, i Finlandesi vanno sgretolando la forte linea difensiva 
50) ica: occupata Sortavala, essi attaccarono tra Ilmee e Hitola, rompendo in 
pieno due divisioni russe. Altre due divisioni tentarono, allora, di arrestare 

) la marcia finnica, ma esse vennero prontamente attaccaté € con Violento urto 

| disgregate e disgiunte: del varco cosi aperto Mannerheim rapidamente appro- 
fittava, riuscendo ad isolare ed ingabbiare le forze russe in tre vaste sacche, 
dalle quali non hanno che scarsissime speranze di evasione. 

1 ih fAl modo, le truppe finno-tedesche hanno compiuto un balzo di 50 chilo- 

| metri circa di profondità per 40 di larghezza, spingeridosi fino alle porte di 
| Viipuri ed a non più di 70-80 chilometri da Pietroburgo. 

© _Eontro l'ex capitale poi, si fa sempre più incombente la minaccia anche dal- 
l'est, essendo riuscite le truppe del maresciallo von Leeb, quasi contemporanea- 

|| mente all'avanzata finlandese sull’istmo di Carelia, a rompere la linea avver= 
saria fra i laghi Ilmen e Peipus, conquistando alla sinistra gl'importanti centri 

| difensivi di Narva, Kingissep, e Luga; al centro Novgorod, e fra il lago Ilmen e 

| Smolensk conquistando  Welikii-Luki dov'è stata distrutta la XXII armata 

| sovietica. 

Con questa nuova, felice spinta tedesca verso est, viene a farsi sempre più 

| grave, pressoché disperata, la posizione delle truppe russe, che si trovano sul 

territorio estone: Tallinn, l'antica Reval, è ormai circondata, anche perché i 

Tedeschi hanno già raggiunto ed occupato qualche porto sulla costa baltica, 

| ad esempio Adpsal, donde sarebbe stato possibile ai Russi tentare di far pren- 
dere il largo ad una parte almeno delle truppe dell'Estonia. 

Che la città di Pietro il Grande, poi, si trovi in una morsa sempre più minac- 

| ciosa, è provato anche dal drammatico proclama che il maresciallo Voroscilof 


he rivolto agli abitanti della ciftà. 
È AMEDEO TOSTI 


| 
LA MARCIA VITTORIOSA 
| DEGLI HONVED SULLA RUSSIA 
PROMOTRICE DI BELA KUN 


Ì (NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


UALCHE anno fa compiva per l'Europa e fuori delle lunghe e valorose 
crociere un aereo, pilotato da due bravi aviatori, il quale portava per 
insegna il motto «Giustizia per l'Ungheria »: me lo rammentava in 
questi giorni un valoroso ufficiale ungnerese che, per una seria muti- 

lazione contratta durante l'altra guerra, non ha potuto prendere parte alle ope- 
razioni iniziate e condotte con grandi successi contro i russi in queste setti- 
mane. « Giustizia per l'Ungheria », diceva il motto, il nome, la richiesta di que- 
sto velivolo che in pace rischiava le più ardite imprese aeronautiche; giustizia 
per l'Ungheria era la preghiera di un popolo sacrificato dai trattati il quale, non 
potendo far sentire la propria voce alle sorde orecchie dei despoti della poli- 
tica mondiale, Inghilterra, Francia e Stati Uniti, costringeva le folle di tutto il 
mondo, mentre applaudivano alle prodezze di due valenti piloti, a udire questo 
grido, a tremare sotto questo appello di molti milioni di uomini civili e colti. È 
nel rammentarmi questo, l'ufticiale ungherese mutilato, tutto rallegrato fino 
all'estremità del suo moncherino dalle celeri notizie di tante vittorie sul fronte 
russo, diceva che questo motto sarebbe stato preso da una frase del Duce — ciò 
che io non saprei assicurare nella formula precisa, ma che tutta la popolazione 
danubiana può legittimamente attribuire alla saggezza politica del nostro capo. 
E nel tornare su quegli eventi passati, l'ufficiale mutilato intendeva render dop= 
piamente partecipi della vittoria comune noi che, secondo lui e secondo tutti gli 
amici ungheresi, non siamo soltanto i primi difensori della loro libertà e dei loro 
equi diritti, ma anche i combattenti sullo stesso fronte verso gli identici risul: 
tati. Così è naturale, e qualcosa dice al nostro cuore di soldati e di prosecutori 
iù grande civiltà durata nel mondo, la manifestazione ripetuta di affetto 
che gli ungheresi ci dimostrano ora più che mai volendo chiamarci direttamente 
|a partecipare alle loro vittorie contro i russi. 
L'Ungheria è stata a lungo una grande sacrificata, tutti lo sanno, una vittima 
designata dei trattati la quale, dopo essere stata morsicchiata senza misericordia 
| ai confini e ridotta alle proporzioni minime e quasi insufficienti a tirare. mate- 
i ente il fiato, fu coperta di « veto » dai grandi e grossi vincitori perfino sulla 
forma del proprio reggimento statale, a cagione dei quali nessuno dei desiderati 
sovrani poté mai porsi sul capo la corona di Santo Stefano, lasciata perciò in 
custodia e in reggenza al più prode dei combattenti ungheresi, l'ammiraglio 
Horty. Ma tutti non sanno, o forse non ricordano, che ‘l'Ungheria è stato uno 
lei or di prova del bolscevismo, contemporaneamente all'Italia e che, 


fl 


per Tto momento, sia ‘stato esso pure di soli centotrentatre giorni, parve 
bene attaccasse la gramigna rossa sulla piana del Danubio. 
Nel 1918, quando le sorti della duplice monarchia absburgica erano indirizzate 
precipitoso sfacelo, l’esercito ungherese ebbe, nel risentire della penuria di 
ri e di armi e di vesti, a intontirsi alle notizie dalla Russia, al grido leni- 
basta con la guerra»; e cominciarono le diserzioni e anche le rese di 
che erano sul fronte russo. Naturalmente, quando gli Absburgo caddero 
nostra avanzata di Vittorio Veneto e, smembrato l'Impero, gli Ungheresi 
| Si trovarono soli e nudi e menci come dei derelitti, la repubblica popolare del 
| conte Karolyi non solo non giovò a salvare quel poco che si sperava ma nem- 
È meno a contentare i rivoluzionari che s'erano formati in mezzo al malcontento 
dell'esercito. A questo punto critico, fra l'amarezza di una sconfitta dalla quale 
si ricavava danno maggiore di quanto fosse stata la responsabilità assunta nella 
erra, e un governo di tradizionalisti camuffati da spregiudicati repubbli- 
AE. si presentò alla ribalta il solito ebreo dinamitardo, un uomo grosso e grasso, 
di colorito giallognolo, dal viso rincagnato nel quale sì aprivano due oechi por- 
cini sotto una grande fronte confusa con ‘una abbondante calvizie. L'uomo si 
chiamava Bela Khon, era ungherese, tornando dalla prigionia apposta sì era 
semplificato il cognome in Kun. Perché Bela Kun non era altro che un soldato 
ungherese fatto prigioniero dai russi durante le operazioni austrungariche su 
quel fronte e, con un nucleo di compagni, coltivato scrupolosamente dai bolsce= 
vichi. Kun si era innamorato di Lenin e Lenin di lui, i' due uomini si somigli: 


vano anche un poco te se si fa eccezione per la gi 

teristica del dittatore mongoloide; l'ebreo ungherese aveva preso abbt 

zioni di teorica rivoli ja da Wladimiro Ulic Ulianov il quale lo 
ticolarmente edotto nelle forme predilette del colpo di stato, poi ei ‘nato 
in patria al solo scopo di fare la rivoluzione e, di conseguenza, di dare l'Un- 
gheria in mano ai russi. In Ungheria aveva trovato il terreno ottimo nel go- 
verno socialistoide e illogico di Karolyi il quale, allorché odore di rivoluzione 
si senti per le strade di Budapest, se ne andò il 21 marzo 1919 senza reagire 
affatto e anzi anticipando gli eventi con un motto di spirito di questo genere: 
«Se siamo già socialisti, perché dobbiamo tardare a diventare bolscevichi? ». 
Karolyi, Ponzio Pilato dell'Ungheria, consegnava la patria non all'ebreo Kun 
budapestino ma ai Sovieti di Russia rappresentati in Ungheria dal loro agente 
Bela Kun. 

‘un esordì buttando a mare completamente il governo e nominando ven- 
torto, conimilsssri del'‘fopalo) dual terzi” fel quali furono scelti di razza ebraica 
a similitudine di quanto era accaduto in Russia; ma il piatto forte dell'ex pri- 
gioniero dei russi fu... l'organizzazione della disorganizzazione a profitto perso- 
nale della sua turba: fermo dei depositi bancari, requisizione di immobili da 
assegnare ai propri fidi, saccheggio statale dei magazzini e dei beni privati più 
cospicui. E mentre la popolazione era presa da comprensibile panico, i soldati 
reduci dalla guerra si ponevano sulle mostrine della divisa austriaca la stella 
rossa a cinque punte e, così regolarizzati al cospetto del nuovo governo, anda- 
vano a far le personali vendette per le vie o, quanto meno, a organizzare for- 
zose collette prima di tornarsene ai villaggi carichi dei frutti più eterogeni delle 
loro ruberie, ceramiche e calze da donna, reggipetti e macchine da cucire. Ed 
essendosi rintanati i contadini nelle loro campagne nascondendo i viveri, ecco 
uno dei commissari, l'ebreo Szamuely che; facendo il carnefice viaggiante e il 
predicatore di una nuova solidarietà sionistica ungherese (« Stabilitevi o ebrei 
saldamente sulle posizioni conquistate; non magiarizzate i vostri nomi, 
collaborate per la costituzione di una nuova patria ebraica sulle rive del Da- 
nubio ») andava requisendo viveri per la città ove non v'era più da mangiare che 
per i capi e per le truppe, e fame senza eccezione per tutto îl popolo cui non 
dava vantaggio di sorta il gigantismo organizzativo delle industrie del quale si 
era infettato lo sciocco e feroce Bela Kun. Anche se le fabbriche erano socia- 
lizzate e se quelle della stessa categoria erano riunite all'americana in grandi car- 
telli verticali entro i quali le officine addette alle ultime lavorazioni. dipendevano 
dal soviet delle penultime e queste dal soviet della lavorazione precedente fino alle 
origini della produzione, Je materie prime mancavano, le fabbriche non lavo- 
ravano e la popolazione pativa, fra Je violenze rosse, la più cupa miseria. 

Il governo di Bela Kun fu l'occasione favorevole che Inghilterra e Francia 
colsero per mutilare l'Ungheria con il trattato del Trianon à' vantaggio dei 
cechi e dei romeni. Ma Bela Kun si illuse dapprima che nulla si facesse del 
trattato perché a Praga e a Bucarest doveva scoppiare la rivoluzione secondo 
le garanzie di Mosca; così le forze rosse ungheresi rimasero sui territori per- 
duti finché venne l'intimazione da parte dei nuovi padroni, e dei più grossi 
padroni d'Europa, a sgomberare. Il compromesso diretto con la Romania, pro- 
mosso da Mosca, non dà esito; e Bela Kun proclama ai primi del maggio 1919 
la mobilitazione generale e marcia contro i romeni i quali reagiscono con 
molta energia, mentre all’interno il popolo ungherese comincia a ribellarsi e 
trova un capo in Nicola de Horty. Bela Kun, dopo tre mesi di campagna, ta- 
pisce che ha perduta la posta, arringa il popolo con dichiarazioni piene di 
spregio e, in treno speciale, carico del bottino fatto, lascia la piazza per rag- 
giungere ‘quella di cui si benignerà investirlo il padre Lenin (la Crimea, per 
un po’ di massacri su commissione). ; 

Che oggi l'Ungheria sia in guerra con la Russia è la conseguenza logica di 
tutta la sua politica di venti anni: e la Russia raccoglie i frutti della propria 
seminagione. Un Bela Kun, un Szamuely, un Cserny rendono, nel quadro del- 
l'avvenire di un popolo, tale spirito di rivincita, che la raccolta non può esser 
diversa da questa: sconfitta su tutto il fronte per la Russia di Stalin’ 

Il fronte ungherese, in questi giorni, è tutto in movimento: gli ungheresi si 
sono buttati sotto alla XII Armata senza sosta con le loro forze motorizzate 
e con quella magnifica cavalleria che non ha smentita la tradizione dimostra- 
tasi valida anche per una guerra moderna. Il generale Ivanov ha dovuto ris 
piegare e infine cedere; la battaglia del Bug — nella quale gli ungheresi hanno 


popolazione di uscire, 

e vedersi allora folle im- 
tracci, senza scarpe, senza 
alzate dal crepitare dei 


‘parmiare la po- 
ì0, si porta sotto 
licare di animali 


una delle più chiare constatazioni 
mpie venendo con questo a contatto 


il vincitore. V'è stato un 
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uo treno, 
dare, dopo la semplice 
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Dopo la presa di Nikolaiev, alla quale hanno dato un validissi- 
mo contributo, le forze del Corpo di spedizione italiano sì sono 
trasferite in una nuova zona e hanno ripreso contatto col nemico, 
compiendo în cinque giorni oltre seicento chilometri. - Qui so- 
pra, dall'alto; le nostre colonne motorizzate attraversano una 
città ucraina di recente conquistata; materiale ferroviario cattu- 
rato ai russi, utilizzato dai nostri; un cappellano impartisce il 
battesimo ai bambini nati durante l'occupazione dei « Senza Dio ». 
- A destra, una pattuglia di bersaglieri in avanscoperta; sotto, 
una colonna motorizzata italiana attraversa un ponte, distrutto 
dai bolscevichi in ritirata, e subito riparato dai nostri genieri. 


Un nostro « Picchia- 
tello» atterra di ri- 
torno da una bril- 
lante azione su To- 
bruk. - A destra, 
una pattuglia di ber- 
saglieri all'attacco di 
un fortino nemico; 
prigionieri britannici 
catturati In una ri- 
cognizione avanzata. 


SUL 
© FRONIEDI 
TOBRUK 


Un nostro posto di 
medicazione ambu- 
lante in pieno fun- 
zionamento nel de- 
| serto marmarico; a 
| destra, un cannone 
Il britannico catturato 
| durante una azione 
&ul fronte di Tobruk 
| € messo in posizio- 
| ne contro fl nemico. 
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SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del comm. Brussi, 
conosce a Rimini Fulvio Cassini. I due s'innamorano e Fulvio propone a Norina di 
sposarla. Norina a Milano s'incontra con Brussi e gli annuncia Îl matrimonio che la 
Porterà a vivere in provincia. Quindi parte per recarsi da suo zio Stefano. Intanto 
Fulvio in treno s'incontra con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi 
è una losca figura. Fulvio rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e 
con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla Finella. I due sposi sono 
poveri. Ma il comm. Brussi escogita il sistema per aiutarli senza che né lei né suo 
marito lo sappiano. Manda a chiamare Laghi, e lo incarica di consegnare, come 
fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano 
il frutto di un’aumentata rendita della Finella. I due, ignari, sono molto felici nel- 
l’apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto i genitori di Elisa Vez- 
zani vanno spargendo cattive voci sul conto di Norina. Un giorno con una telefonata 
da Roma un amico di Brussi le annuncia che la concessione per l'impianto dell’essic- 
catoio di tabacco è ottenuta. Norina non sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi. Laghi in- 
tanto s'illude di poterla conquistare. Quì appare una figura nuova: Silveria, la figliola 
di Brussì. Silveria ha conosciuto Cassini molti anni prima. Decide di andarlo a cercare. 
Lo trova in teatro, riesce a farsi vedere e parlargli. Cassini nasconde quest'incontro 
a Norina, Silveria invece va alla Finella, affronta Norina, l’accusa di essere a co- 
noscenza di tutte le mene di Laghi con Brussi. Norina riesce a convincerla della 
sua innocenza, Laghi tenta la conquista di Norina, ma questa lo scaccia a colpi di 
sendiscio. Norina ha la rivelaffone della sua maternità. Fulvio ne è felice. Filippo 
Vezzani ritrova un ritratto di donna nuda ch'è di Norina e incarica il suo amico 
Caletti di combinare un incontro tra Brussi e Norina, Caletti riesce a far incontrare 
in casa sua Brussi e Norina. Brussi vuole che Norina torni con lui. Norina confessa 
tutto a suo marito. Fulvio non crede'alla sua innocenza. Vuol scacciaria. Esce. Quando 
torna in casa Norina è partita per Roma onde avvertire Brussì che Fulvio, armato, 
lo cerca per affrontarlo. Anche Fulvio giunge a Roma, e Silveria Brussi avvertita 
da Norina va a cercarlo. Lo conduce nella sua scuderia con un pretesto. Poi tutt'e due 
partono per Napoli. Silveria è innamorata di Fulvio e questi sì finge innamorato di 
lei, per vendicarsi di Brussi, Norina torna nel suo appartamento di Milano. Per un 
trucco. imbastito da Adelina, la donna di servizio di Norina, Fulvio Cassini giunge 
in casa di Norina, a Milano. Vi si installa, come se Norina fosse non sua moglie, ma 
un'amante qualunque; e in un clima aberrante i due decidono di tornare alla Finella 
vuotando l'appartamento. Sorpreso da Silveria, Cassini se ne libera bruscamente né 
si scuote alla rivelazione che Norina non lo ha mai tradito. 


XXIII — E uno! — Caletti si fregò le mani, — Adesso dobbiamo dirlo “ i 
a Foschi. Ma la domenica non va quasi mai in biblioteca e a casa. 
non ha telefono. Mandargli un biglietto? Vediamo prima se è in! 
bottega dalla Celeste. Un minuto, avviso mia moglie e vengo con te, oli 
‘Trovarono il bibliotecario nella tabaccheria della Celeste, una tonda vedova 
che da vent'anni era amica di Foschi. 
7 Ritornano? Con un furgone di. mobilia? Ma sapete che sono due béi tipi? $ 
— le «esse» di Foschi sibilavano, invano egli cercava di tappare con la punta 
della lingua il varco tra i denti, dove mancavano i due incisivi spezzati dal pue | 
gno di Laghi. — Sentite, se ce ne lavassimo la mani? Abbiamo tutto interesse 
a fare i generosi, credete a me, caro ‘ingegnere. i 
E spiegò il suo punto di vista. Secondo lui la cittadinanza non era più concor- 
de. Nel popolino, specie tra la gente dei sobborghi, s'affermava un movimento di 
simpatia per i Cassini. Molti dicevano: « Va bene, avrà sbagliato da giovane, ma 
poi s'è messa quieta, non dà fastidio a nessuno, non è vero niente che andava 
a' Bologna tutte le settimane, invece voleva un gran bene a suo marito, cos'è 
allora questa cattiveria di non volerla lasciar vivere? ») Ti 
do da conosco intus e in cute la nostra città. Maligna e chiacchierona, 
ma se sente puzzo d’ingiustizia a un dato momento si butta dalla parte delle vita 
time. La Romagna è la Romagna. Qui c'è un fondo di faziosità, di settarismo, che‘ 
A rimescolare un po' vien subito a galla. Il-popolo li ha sul naso i signori. Volale 
tri maggiorenti del Circolo, caro ingegnere, avete un prestigio, ma non siete 
mai stati e non sarete mai popolari. A 
E Foschi abbassò la voce, ridacchiando sotto sottò, perché era un divertimento 
impagabile dirne una delle grosse sul muso al solennissimo Vezzani. "008 
come la gentuccia delle fabbriche, dei mercati e dei lavatoi pubblici i 
i soci del Circolo, con tutti i loro sfoggi di lusso ai balli di carnevale? 
teti bovini, li chiamava, eh sì, al maschile e al femminile. È 
—,Bunaue — concluse — non tiriamo troppo la corda. Non è vero affatto’ che 
gi riconosciamo vinti. Li abbiamo smascherati, abbiamo svelato 1a verità che Î05 
ro volevano tener nascosta. Fermiamoci qui. Un poco di clemenza, diavolgi 
Parcere subiectis. No, ingegnere? hi 
Vezzani scuoteva il capo, sorrideva sdegnosamente. Lui era un ‘uomo di ferro 
Giusto perché il prestigio delle classi elevate era in gioco, si doveva essere Int 
transigenti. Quella donna era una vergogna per la città, era un’immonda cana- 
glia, era... Inveendo contro la Cassini l'ingegnere si riscaldò, Caletti e Fasthi | 
stupirono, mai l'avevan veduto gestire con tanta violenza, i suol pallidi ocshi 
assumevano un'espressione di vuota ferocia, eran .gli occhi di vetro di una belva 
imbalsamata con le zanne in mostra nella gran bocca aperta. Eh già Fulvio Cas- 
sini era stato fidanzato con sua figlia! K 
— Oh Dio — e Foschi si strinse nelle spalle — per me se si v È 
vedere all'arrivo ci sto, accidenti se ci sto! A sratta d'anga RA 
Entravano nella piazza grande. Un pulito sole ottobrino era venuto, dopo tane 
giorni di tempaccio eruccioso, a spremeré dalle vecchie pietra gli ultimi sfatti 
riflessi dell'estate. Arguzie grosse e sottili strizzatine d'occhio svolavano sulla ei 
il porticato, tra lo scalpiccio serrato del passeggio. Una febbricola di frizzante © 
allegrezza s'aggiungeva al fervore della festività domenicale. be 
Il treno ‘entrò in stazione puntualissimo, alle dodici e dodici. Al fattorino che 
scaricava le valigie, Fulvio domandò: | 
— Ci sarà una macchina fuori? 


Lo: sapeva | 
chiamava 
Con epi-_ 


i 
» 


i 


L'uomo assicurò che ce n'eran due. Ma quando furono sotto la tettoia esterna, 
videro i due tassì allontanarsi già occupati. Bisognava che s'accontentassero di 
una carrozza. 

— Carico le valigie? 

Fulvio non rispose, osservava il viale, le mascelle serrate, il collo teso. A_mez- 


vegeta 


zogiorno, la domenica, poca gente passava di solito per il viale della stazione; 
era seguiva l'uscita dalla Messa, qualcuno sostava brevemente in una 
È pastice na tutti volevano sedersi a tavola alle dodici e mezza. 


arrivato il furgone — sussurrò a Norina. — L'hanno saputo. 
Parata in nostro onore, 

ipolo d'audaci, tra i quali Fulvio riconobbe Garotti, s'era spinto sino a 
pochi passi dal cancello; s'alzavano in punta di piedi, fingevano di guardar den- 
tro la stazione sebbene tutti i viaggiatori fossero usciti. 

È — Cosa faccio, signor avvocato? Carico? 

— No — disse Fulvio. — Sapete dove sto? In fondo al borgo, Cassini, la Finella. 
Bene, portatemi a casa le valigie con una carretta. Sono otto colli. Noi andiamo 
a piedi. 

S'avviarono puntando sul gruppo dei pettegoli d'avanguardia. Eran sette uo- 
mini, tre si spostarono a destra, quattro a sinistra, nessuno salutò. Fulvio e No- 
rina imboccarono risoluti il viale, sembrava che spettasse a loro di diritto il 
privilegio di camminare nel mezzo, mentre gli altri si tiravano da parte. Una scia 
di sillabe sciolte in rapidi mormorii s'allungava nell’accogliente tepore del mez- 
zodì. L'altera indifferenza con la quale i due colpevoli affrontavano la prova, 
destava nel pubblico una meraviglia che improvvisamente si scopriva più incline 
fill'ammirazione che al disprezzo. Soprattutto, la sensibilità della folla veniva 
toccata dall'aspetto nuovo col quale la Cassini si mostrava. Non recitava più la 
parte della mogliettina timida e modesta. Diceva finalmente la verità. Non fa- 
ceva freddo, ma lei s'era messa la pelliccia di visone. S'era tinta la faccia come 
una donna di teatro. Portava un cappellino rivestito di una stoffa lucida, iride- 
| scente, che mandava barbagli e ammicchi in tutte le-direzioni, Insomma la fa- 

mosa Norina si piegava alla sentenza del pubblico, accettava d'esser l'avventu- 

ti riera, la mondana di gran classe che la città aveva voluto che fosse. Tutti ave- 

4 van collaborato, con una bugia, con un'accusa, con un frizzo, a inventarla così 

ì come ora la vedevano. « Che pelliccia! Centomila lire! Roba da milionari! », 

< Chissà le gioie, i brillanti che avrà! », « Devono aver ricattato Brussi. Hanno 

LA fatto un colpo formidabile. Tornano carichi di milioni », «E dicevano che lui era 
stupido! Guarda un po’ che filibustiere! », 

‘A metà del viale, sul lato destro, Vezzani Caletti e Foschi stavano di sentinella, 


P 


\ ognuno tenendo bene in vista il bastone. Se quel mattoide di Cassini si fosse 

scagliato contro di loro, stavolta avrebbe avuto il fatto suo. Ma dall'altro capo 

| el viale avanzavano, magri e dinoccolati, i due Fantezzi, moglie e marito. Le 

|| gue coppie Cassini e Fantezzi, camminando in senso contrario, giunsero contem- 
|. poraneamente presso il traguardo vigilato dal gruppetto che Vezzani capeggiavi 

|} | Fu.tremozione che fece cader di mano a Noriat ca guanto? Silvio Fantezzi si 


|| chinòa raccoglierlo, si tolse il cappello; riuni i piedi battendo.1 tacchi. siacaina 
&a Norina con profondo rispetto: 
— Signora... 
iù — Oh, grazie! 
'|——— E bentornata, bentornata fra noi — disse, abbastanza forte per farsi inten- 
|.  ger da Vezzani, la signora Medea Fantezzi. — Ci siamo parlate ancora, ci conos 
| sciamo un poco, vero? Per caso, a teatro, la mfa Lucietta aveva lasciato cadere 
il ventaglio... 
È 1 due uomini si presentarono. Venti, trenta teste s'eran voltate: « Chi? Co; 


| Fantezzi? », «Si parlano? Sono amici? », « Sicuro. L'ingegner Fantezzi, Il diret- 
| tore dello zuccherificio». Poteva aver quarantacinque anni Silvio” Fantezzi, 
| ma, alto, asciutto, nervoso, sembrava assai più giovane; la moglie, una ferrarese 
biondiccia dalle gambe lunghe e dalle spalle più larghe dei fianchi, da ragazza 
era stata una grande sportiva, aveva conservato una linea agile, moderna. 
| 77 Cosa diavolo fa quell'intrigante? — soffiò Vezzani tra î denti. 
__]n realtà si capiva bene dove mirava Fantezzi. Quel colloquio era un brutto 
‘| colpo al prestigio di Vezzani. Fantezzi passava all'opposizione, faceva lega coi 
Cassini. La città stava per dividersi in due partiti avversi? Adesso si salutavano: 
| 7 Amrivederci, avvocato Cassini. 
| — Ci rivedremo, ingegnere. 
| {I due Cassini proseguirono verso il centro. Caletti e Foschi si separarono poco 
dopo da Vezzani sulla cantonata della Cassa di risparmio. 
| -—— Sivsta cacciando in una brutta bega — brontolò Foschi, segnando con un 
| senno Vezzani. — No? Ma guardalo. E confrontalo con Fantezzi. È finita, caro 
mio, l'epoca dei pancioni. Ottocento, ottocento. Come quelle maniglie ché us: 
Ì vano una volta agli usci, gonfie, pesanti. Oggi, una stecca di metallo cromato e 


| basta: Fantezzi ha lo stile del nostro tempo. Gioco su Fantezzi a uno contro 
dieci, 

| Nella piazza grande Fulvio e Norina trovarono un'automobile pubblica. Alla 
| Finella il furgone era fermo nell’aia dinanzi al cancello, i due uomini di scorta 
| erano andati a far colazione in una trattoria del borgo. La Cesira aveva aperto 
{il portoneele finestre, s'era pettinata per bene, s'era'messo il grembiule bianco. 
| — Ho fatto le tagliatelle, signora. Ho l'acqua în bollore. Le butto dentro? 
Ì 


= No, — menti Norina. — Abbiamo mangiato in treno. 
Sulla tavola del tinello era ammucchiata la corrispondenza, molti giornali, 
| Una lettera della zia per Norina, due per Fulvio col.timbro di un avvocato di 
| Faenza sulla busta. Norina lesse, lo zio stava sempre peggio, la sua vista dimi» 
Nuiva giorno per giorno, il dottore diceva che non doveva più bere, ma lui senza 

| Vino si sentiva debole, come si faceva ad accontentare quell'uomo con meno di 
| un fiasco tra colazione e cena? 

— Fulvio — Norina parlò pianissimo, quasi temendo di farsi udire dall'attento 
Silenzio, che teneva sospesa su di loro una nuvola di ricordi e di rimproveri — 
perché siamo tornati? 

Ì Fulvio spiegò un altro giornale, non vedeva le parole stampate, le righe erano 
| lun confuso formicolio di caratteri. Senza alzar gli occhi rispose: 
fi — Non lo so. Proprio non lo so. 

î La Cesira venne a dire che i facchini erano pronti, volevano che i signori 

andassero a veder togliere i sigilli, avevano fretta di scaricare. 

Ì — Vado subito — fece Norina rassegnatamente. 

Ma restò seduta, fissava Fulvio con occhi stralunati come per chiedergli aiuto, 
pareva che stesse per piangere. Aveva ancora indosso la pelliccia, in testa il 
cappello. Alla fine si levò, ma la stanchezza e lo scoramento resero tardo, di- 
sagevole il suo atto. Per la prima volta Fulvio la vide alzarsi in piedi col mo- 
vimento goffo e faticoso di una donna appesantita dalla maternità. Ne ebbe una 
| trafittura d’atroce dolore, di disperata compassione. 
| —’— Norina, cos'‘abbiamo fatto? 

Sulla soglia lei si voltò, e, con un gesto desolato: 

— Non parliamone più. 

Fulvio contemplò attonito la donna che gli stava davanti, la sua costosa pel- 
liccia, il suo cappellino sgargiante, la sua faccia dipinta, una faccia arida da 
ragazza viziosa. 

— Non parlarne? Ma non è possibile. Qui, non è possibile. Non dovevamo tor- 
nare, questa è l’errore. Visto di qui, è enorme quello che abbiamo fatto! 

Norina dette un'alzatà di spalle, ripeté quel suo ‘gesto afflitto, spinse il battente. 
La sentì camminare nell'andito, usciva in giardino. Se fosse stata innocente? 

| L'idea gli veniva suggerita dalle cose che lo circondavano, filtrava nel suo spi- 

|| rito attimo per attimo. I ricordi di cui era folto il silenzio della casa ora cala- 
vano su di lui, assediavano premevano la sua coscienza. Innocente? Si difen- 
| deva da questo pensiero, sapeva bene che Norina l'aveva tradito, i fatti parla- 

Yan chiaro. E non era impostata ormai su questa certezza, irrevocabilmente, 


” CREO 3 = 
loro vita? Negli ultimi gio ni delta Nori 
tificarsi. Accese una sigaretta, la get un a ] nza. L 
nate di Milano gli rovinavano sopra, una valanga d'immagini odiose. Andò a 
aprire l’uscio del salottino. Persiane ed imposte eran spalancate, l'odore di foglie 
secche e di terra smossa che veniva dalla campagna s'intonava ‘onestamente coi 
mobili vecchiotti, con le stoffe scolorite, col povero divano da salotto piccolo- 
borghese. 
a PRA che il litigio con Norina fosse avvenuto ieri, poche ore prima. 
‘Quanto tempo era trascorso dalla sera della zuffa? Due settimane, pochi giorni. 
Ma tutto ciò che era accaduto fra la drammatica partenza e questo sciagurato 
ritorno, adesso s’appiattiva, perdeva ogni consistenza. Le parole, gli accenti, i 
gesti di Norina erano qui vivi, assopiti nel colore e nell’odore della stanza, ba- 
stava muover l'aria per svegliarli, ogni oggetto sapeva ricordarglieli. « Tua mo- 
glie non t'ha mai tradito. Pensò quale poteva essere il motivo per il quale Sil- 
veria gli aveva detto che sua moglie gli era sempre stata fedele. Nulla, non tro- 
vava nulla. Silveria aveva obbedito al proprio bisogno di sincerità. Eppure il 
racconto di Norina, quella sera, gli era apparso intessuto da cima a fondo di 
grossolane bugie Provò ad esaminare una ad una le ragioni che l’avevan con- 
vinto della colpevolezza di Norina, tutte si sfaldavano al primo tocco, cadevano 
in polvere. Perché non aveva creduto? Quel che Norina aveva detto, non era 
perfettamente verosimile? Una manovra di Brussi, riuscita per la complicità 
di Laghi, le quattromila lire eran state pagate da principio, per molti mesi, 
all'insaputa di Norina. Tutti gli indizi concorrevano a dimostrare che questa 
era la verità. 
La gelosia? Abbagliato, fuorviato malignamente dalla gelosia? Ma una volontà 
di tormentarsi, di punirsi, che d'istante in istante in lui s'acuiva, lo spingeva 
a frugare più a dentro in se stesso, a cercare una spiegazione meno pietosa e 
accomodante. La parte più cattiva di lui aveva vinto. Un istinto di bassezza, 
una cieca attrazione per il vizio l'avevan condotto con diabolica prepotenza, 
d'errore in errore, sino a questa sciocca e disgustosa disfatta. Aveva trionfato 
quella parte del suo essere che egli aveva pur saputo domare, quando s'era proi- 
bito di diventar l'amante di Norina prima di sposarla. Un anno per nobilitare 
il suo amore, pochi giorni di sconcia demenza per seppellirlo nel fango. 

Si distese sul divano. Al piano di sopra si scatenava un gran tramestio, un 
frettoloso va e vieni, colpi di porte sbattute, voci concitate. Sgombravano la 
camera da letto, portavano i vecchi mobili in solaio. Poi, silenzio. Che cosa aspet- 
tava, a che porgeva l'orecchio, immerso in questa inerzia spessa, opaca, ma 
venata di dolente sensitività? Ah, ecco, questo aspettava: i tonfi lenti, gravi dei 
facchini, che montavano la scala portando su un mobile pesante. 


VII 


Fu Caletti che portò a Vezzani, nella sala di lettura, la scottante notizia: 

— Sai chi c'è? Cassini e sua moglie. 

— Dove? 

— Qui. Sono entrati con Fantezzi. x 

Lisciandosi il cranio Vezzani frenò un poco la disordinata effervescenza dei 
suoi pensieri. Niente da fare, questa era una stoccata che non si parava. Fan- 
tezzi aveva invitato i Cassini al ballo di mezza quaresima, valendosi del suo dix 
ritto di socio del Circolo. 

on avrei mai pensato — borbottò — che osassero di venirmi a sfidare qui 
dentro. 

Dopo cinque mesi di sparsa guerriglia, il nemico tirava un colpo massiccio, si 
buttava sotto alla disperata. E avanti, allora! Cosa credeva, quel povero Cassini? 
D'esser diventato un grand'uomo solo perché la sua fortuna professionale era 
cambiata? Non capiva che se i clienti cominciavano a floccare nel suo studio 
era perché tutti lo consideravano un furbacchione senza scrupoli, e per conse- 
guenza un avvocato pieno di risorse? 

= Fanto meglio — aggiunse. — Faranno presto ad accorgersi che non è aria 
per loro. E quel cane arrabbiato di Fantezzi poi... 

Purtroppo, la nascita del figlio di due o tre padri aveva intenerito tanta gente. 
Mezza città aveva deposto le armi per il solo fatto che alla Finella era Venuto 
al mondo un bambino, un maschio — dicevano — provvisto di una voce potentis- © 
sima, che si sentiva dalla strada. Giuravano, imbecilli, che la creatura. era del 
Marito! Altri soci entrarono, s'accostarono a Vezzani, eran tutti sostenitori del 
Presidente, Guerrini, Minguzzi, il notaio Parelli, il dottor Baldaseari. 

— Faccia tosta, quei due lì, ne hanno da vendere! 

— Dopo la piazzata che è venuto a far qui in ottobre! 


di decenza? 
Guerrini era già partito. Vezzani si rai 
moglie perché venisse anche lei al Circolo quella sera, 


visare le vostre famiglie. E anche tu, 
anch'io. 
Cinque minuti, troppo poco, taetactac i secondi volavano. Seduto sulla. se. 


Presidente, seguì con ansi 

lancetta sul quadrante dell'orologio. Gli sem * Rreecipi oi Seta 
7 mbrava che ll 

Sempre più svelta. Suonò il campanello, ordino. e] cameriere di porta ale 


caffè. Avrebbe aspettato otto minuti, anziche ti 
trasse nel salone a testa alta, sicuro, sereno Impantlue, L'importante era che en- 


studio allo scoccare del decimo minuto. Nell'istante in 


vetro fra le due scapole: 
— Forza, Tino! Intanto che s' 

inventane qualcuna delle tue! 
(Continua) 


aspetta la Musica, diverti un Po’ il pubblico, 


BRUNO CORRA 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


La Regina Imperatrice, nel giorno del 
suo onomastico distribuisce doni al bam- 
bini di Sant'Anna di Valdieri. - Sotto, 

nostri Sovrani e la Regina Giovanna ‘di 
Bulgaria partecipano alla inaugurazione di 
una Scuola Alpina nella Valle del Gesso, 


Ti Principe di Piemonte visita il campo dei Cadetti della G.LL. a Macchia 
Madama. - Sotto, il Principe assiste alla sfilata dei cadetti sul Viale delle 
Parate a Macchia Madama, prima di recarsi a presenziare le gare di tiro a segno, 


Arbe, restituita all'Italia con le altre isole dell'Arcipelago Dalmata, riceve dai delegati di 
ent; 


San Marino il gonfalone tricolore custodito per vent'anni dalla. audit £ 
La cerimonia della riconsegna ha dato luogo a una grandiosa manifestazioze Patriottica: 


MARTA RR 


UN INVISIBILE NEMICO 
IN UCRAINA 


PERTI A 
Mo LFLALAROE ‘ 
(.fYE4 LÉ 


Bantasmagorica visione notturna del Terrelro do Paco, oggi 
Piazza del Commercio, a Lisbona durante le recenti iestesoo 
Sotto, una bellezza portoghese del tipo celtico-visigoto che si 
è mantenuto intatto attraverso i secoli in alcune regioni. 


NO sguardo al Portogallo non è soltanto un soggetto 
interessante per un cercatore di panorami nuovi; è 
anche un gradevole e riposante diversivo. Un sog- 
giorno, sia pur breve, nel paese dei Lusiadi è un ri- 

torno alle più pure fonti delle emozioni umane; vedere il 
Portogallo per la prima volta è scoprire un piccolo e rac- 
chiuso mondo di cose e di sogni, un mondo profondo e de- 
licato la cui misura comune è ia nostalgia, la cui patente 
di nobiltà è la grazia; rivederlo — per me, per esempio, che 
ci ritorno per la terza volta — è tuffarsi nuovamente in un 
ambito caro, di cui ci siamo innamorati di primo acchito, 
che ci ha procurato sensazioni di freschezza e di novità non 
previste, che ci è piaciuto, insomma, e il cui ricordo è ri- 
masto nella nostra anima come un rigoglio perenne di im- 
magini gentili scaturenti ancora da quella prima e grata 
esperienza. 

Il Portogallo è così: piace, diverte, sorprende, incuriosi- 
sce vieppiù mentre lo si studia e lo si esplora; e poiché & 
territorialmente piccolo, e occupa politicamente il terzo po- 
sto fra i tre Stati dell'Europa occidentale, accade che chi fa 
un viaggio da queste parti dedica in generale un picciol nu- 
mero di giorni e talvolta di ore, alla visita del fiero paese: 
le erociere vi sostano una giornata, i viaggiatori, che non 
si recano mai apposta in Portogallo ma vi fanno una punta- 
ta rapidissima, che è come un'appendice ficcata alla meglio 
nel programma di un viaggio in Ispagna, hanno appena il 
tempo di percorrere alla svelta le strade, le piazze e i colli 
principali di Lisbona, tutt'al più di fare una frettolosa corsa 
in automobile a Cintra e una visitina a scappa e fuggi al- 
l'università di Coimbra: il che lascia sempre la voglia di 
titornatci, e il rimorso di aver fatto troppo presto; perché 
basta attraversare Lisbona per trovare che è una delle più 
gentili e seducenti città del mondo. 

Così il Portogallo non sazia mai: un po' perché il paese è 
tutto bagnato di semplicità primitiva, di grazia rurale, e.vi 
si respira un'aria bucolica e fine, che mette sempre fresco 
nei polmoni e nel cuore; e perché la sua gente malinconica 
ma non triste, piace, sconcerta un po' e non stanca mai; e 
perché il suo cielo è soffuso di soavità, di misura e di mor- 
bidità; ma un po' anche perché în Portogallo ci si va pochi- 
no, e se passi un mese nella variopinta Spagna ti sembrerà 
di regalar molto al piccolo lontano Portogallo allungando 
il viaggio di una settimana; e insomma, ho sentito dire 
qualche volta che la Spagna nobile e polverosa, dal clima di 
tragedia e dal volto duro, possa essere un po' ostica a vi- 
verci a lungo, e opprimere un po' chi vi trascorre qualche 
settimana con la molteplicità delle sue bellezze maschie, coi 
contrasti dei suoi aspetti, con la franca durezza delle sue 
genti e l'arida maestà di certi suoi paesaggi fatti, sembra, 
per una vita mitica, per creature di una statura superiore 
a quella dell'uomo comune; ma di viaggiatori che abbiano 
fatto un'indigestione del Portogallo, di gente che m’abbia 
detto, a ragione o a torto, essere il paese troppo carico e 
troppo denso e troppo aspro, io non ne ho ancora incontra- 
ta. La Spagna è un paese che ha dell’omerico: può, qualche 
volta, abbattere per troppa grandezza. Il Portogallo non 
«pesa » mai. Lo si terrebbe tutto sulla palma di una mano, 
lo si accarezzerebbe col fiato e con lo sguardo, ti ha l'aria 
di qualche cosa di troppo lieve, e anche di casalingo, di in- 
timo: per cui ti ci trovi sempre a tuo agio, come in una ca- 
sa di gente alla buona, ma che è molto amica e non fa ceri 
monie. La ragione di queste impressioni sta nella « sensi- 
bilità » tutta umana di cui è permeata l'atmosfera porto- 
ghese: paese di ricordi e di passioni insoddisfatte, di vita 
domestica chiusa; paese un po' soffocato, paese troppo 
povero per la sua cultura spirituale, e dove quindi l’anima 
umana deve lavorare in profondità, per arricchirsi, anzi- 
ché estendersi al di fuori, e si rifà nella contemplazione 
di ciò, che all’azione è impedito; paese sognante e cantan- 
te, con una vena lirica genuina se anche non molto ab- 


bondante, e i cui poeti e i cui interpreti hanno raggiunto 
alte vette di spiritualità e di sentimento; paese insomma 
che ha trovato nella vita interiore molto di ciò che gli 
manca nell’esteriore, ed è giunto a certe altezze, a certe 
perfezioni, a certa sdegnosa e profonda ricchezza di spi- 
rito, un po' orgogliosa e diffidente, se vogliamo, attraverso 
la sofferenza, l'isolamento e l'oblio altrui; e sopra tutto 
attraverso € grazie alla povertà. Paese tuttavia dove le 
passioni sono pericolose e spesso selvaggie: quando non si 
riesce a reprimerle invia preventiva, quando un governo 
troppo debole le lascia esplodere, son davvero dolori: come 
è vero che non vi sono angoli privilegiati in questa gran 
valle di lacrime, 


L'ultima delle esplosioni avvenne sei anni or sono, e 
diede luogo a scontri di massa di paurosa violenza; la re- 
pressione fu sanguinosa; l'aviazione intervenne nella bat- 
taglia e furono bombardate caserme e focolai di rivolta. 
L'ordine venne ristabilito in un modo che parve, e-s'è di- 
mostrato finora, durevole: ma il paese contrasse da quel- 
l'ultima esperienza rivoluzionaria un sentimento di pena 
€ di pietà per le vittime, che permane tuttora, un acco- 
tato desiderio di pace che le tragiche vicende della vicina 
Spagna hanno poi rafforzato tanto da scongiurare — più 
di quanto abbia fatto qualsiasi misura preventiva del go- 
verno — il pericolo di nuove lotte fratricide. Di fronte 
alla guerra di Spagna il Portogallo è stato spettatore sen- 
sibilissimo; governo e circoli dirigenti hanno aiutato con 
discrezione e con dignità l'insurrezione di Franco contro 
la democrazia giacobina e settaria dei rossi. I cinquemila 
volontari dell'azzurra « Legiaò portuguesa» costituivano 
un corpo numericamente ridotto, ma la cui percentuale di 
caduti è stata, mi dicono, più alta ‘che in qualunque altra 
unità dell'esercito di Franco: fra morti e feriti se ne con- 
terebbero circa duemila. Frattanto, i repubblicani spagno- 
li che sconfinavano dalle province di Badagozzo e di Huel- 
va ber sfuggire alla repressione nazionalista erano ac- 
colti come liberi stranieri dal governo dittatoriale di Oli- 
veira Salazar, che teneva a mettere in evidenza il senso 
gelosissimo d'indipendenza che ha sempre ispirato quel 
popolo. 

Così, l'aiuto generoso dato alla causa di Franco ha man- 
tenuto desta la vigilanza del Paese agli sviluppi della po- 
litica nella penisola; allo stesso modo, gli cecellenti rap- 
porti commerciali e finanziari stretti da molti anni con la 
Gran Bretagna non hanno impedito ultimamente una fiera 
nota di protesta del governo di Lisbona per le angherie 
a cui è stata sottomessa negli ultimi mesi la navigazione 
portoghese da parte delle autorità inglesi del blocco. Anzi, 


alla nota è stata data dai giornali portoghesi una grande, 
e certamente voluta pubblicità; ma non era la prima vol- 
ta che la stampa di Lisbona e di Porto deplorava in ter- 
mini tutt'altro che miti gli eccessi fiscali dei controllori 
britannici, Le visite delle navi lusitane da parte degli equi- 
paggi dei cacciatorpediniere franco-inglesi, gli arresti di 
passeggeri tedeschi di sesso maschile a bordo dei corrieri 
postali portoghesi, che originavano crudeli separazioni di 
famiglie in viaggio verso il Sud America, hanno provo- 
cato il vivace sdegno dei patrioti portoghesi nonostante 
la simpatia generica e diffusa che una larga parte del- 
l'opinione nutre verso gli Alleati. 

Siffatte reazioni potevano riuscire una sorpresa soltan- 
to a chi, sulla fede di definizioni frettolose e di generaliz- 
zazioni che non tenevano conto della complessività tradi- 
zionale, anzi delle contraddizioni dell'anima dei popoli 
iberici, descriveva arbitrariamente il Portogallo come una 
«colonia dell'Inghilterra » e attribuiva a soggezione verso 
lo straniero gli atti della politica lusitana degli ultimi 
anni. Che i legami economici e fino ad un certo punto 
anche politici del paese di Camoens con la Gran Bretagna 
fossero vivi e saldi, nessuno lo mette in dubbio; ma di qui 
a parlare di un rapporto di subordinazione, della perdita 
virtuale della indipendenza portoghese e della rinuncia al- 
la libertà d'azione di fronte ai problemi europei c'è una 
natevole distanza: e se ne può vedere una prova nel fattr 
che, pur simpatizzando con i franco-inglesi, i Portoghesi 
si sono affrettati a dichiarare la neutrali*à e mostrano or- 
mai di volerla mantenere, laddove nella guerra del 1914-18 
essi si schierarono subito a fianco delle Potenze occiden- 


Le vecchie case di Evora emanano un fascino particolare. - Sotto, 
le roccaforti e la croce sono i simboli eterni della vita portoghese, 
dominata dalla fede e da un indomabile spirito di indipendenza: 


NI ittatore Oliveira Salazar, ri- 
etta del villaggio di Santa Comba Déo, dove nacque il DI 
Specchia © simboleggia l'austerità della sua vita, tutta dedicata all'opera di ricostruzione nazionale. 


simpatia vivissima che il governo del generale Carmona nutre per la Spagna di 
AE a questo. dato: non impediscono che si guardi con attenzione, staremmo 
per dire con diffidenza, a certe sporadiche manifestazioni di imperialismo peninsulare e di pan- 
ispanismo, per cui ogni tanto il sogno della riunione dei reami di Castiglia, d'Aragona e del 
Portogallo riaffiora, timidamente è verò, in certi circoli estremisti della Falange, al di là dal 
i cla voi posizione del Portogallo fra i suoi vicini sia tutt'altro che 
semplice, e come sia erroneo e, oltre tutto, prova di poco tatto, il voler classificare il paese come 
appartenente all'uno 0 all'altro dei gruppi di forze e di idee che si affrontano oggigiorno in Fu- 
ropa. Certo, l'opinione pubblica nella sua maggioranza non nasconde quella simpatia verso la 
causa franco-inglese, che è un po’ nella tradizione della politica del paese: tradizione determi- 
nata anche dal fatto che il predominio peninsulare degli Spagnoli, popolo cui il Portogallo è fra= 
ternamente legato ma del quale aborrirebbe la direzione, spinge in modo naturale questa gente 
a cercare un appoggio e un contrappeso nelle nazioni con cui la Spagna è a sua volta confinante, 
È un po' il motivo psicologico di quella che fu l'antica amicizia italo-inglese nei riguardi del- 
la Francia, di quella che è tuttora Îa simpatia Ispano-tedesca, di quella che fu per molti anni 
l'alleanza tra Francia e Russia. D'altra parte, gl’interessi industriali e economici dell'Inghilterra 
nella vita portoghese sono notevoli; gl'Inglesi hanno avuto una parte importante nell’attrezzatu= 
ra moderna del paese, ferrovie, telefoni e telegrafi sono in buona parte nelle loro mani; gl'inve= 
stimenti britannici possono fino a un certo punto determinare una solidarietà fra le due econo= 
mie; mà al pubblico italiano non dovrebbe essere sfuggita la notizia che, appena scoppiata la 
guerra e istituito a Londra il controllo dei cambi, il governo portoghese decise di svincolare 
la moneta nazionale dalla sterlina e di agganciare l'« escudo » al dollaro: questo fatto importante 
rivelò a molti ignari che il Portogallo intendeva soprattutto dirigere liberamente la propria eco. 
nomia e fare i propri interessi. 


Ma, e l'Italia? Come si comporta il Portogallo riguardo al nostro Paese nell'attuale crisi, in 
questa severa revisione di atteggiamenti passati che la guerra impone un po' a tutti? Non è il 
caso di ricordare le affinità culturali, sentimentali, etniche che non furono mai smentite fra i 
due popoli, gli scambi artistici e intellettuali, né quel che il Portogallo monumentale deve ai 
nostri architetti; c'è un altro aspetto della vita portoghese che non dobbiamo trascurare. Il go- 
verno di Oliveira Salazar, discusso da molti, rispettato da tutti, ha ormai fatto le sue prove; non 
si può parlar più di un esperimento di dittatura di fronte a un regime politico che, nella elasti- 
cità dei suoi schemi ideologici e nella bonarietà del suo stile, accoglie e integra sempre più le 
multiformi attività del paese. L'opposizione intellettuale che il governo lasciò vivere-e manifee 
starsi discretamente nei giornali e nei circoli durante molti anni langue di fronte ai buoni resul= 
tati dell'amministrazione di Salazar. Ora questo governo è squi: 
Biacobino, antisinistra; nazionale per eccellenza, contrario a tutti gli estremismi; la sua defi: 
nizione ideologica e sentimentale si racchiude nella parola 


ricco di suggestivi contrasti, 
Lisbona, agosto. 


ONTE OR 


one tedesca; 
ino, | attraversi 


che i soldati dell'Asse combattono sul fronte ucraino è una battaglia di proporzioni gigantesche, 

ssun’altra ia, non solo per l’entità delle forze in tto dalle due parti, ma per l' 
Fichi difendono palmo per palmo il terreno, © l'estreuta sa delle azioni con le quali si tenta di co 
feganiche e dei contingenti alleati, che tuttavia nessun petacata Cello A rattenere. Ai naturali impedimi 


diacqua che intersecano la regione, come tante enormi txiueco naturali che consentono ai ri 
Siungono i sistematici incendi di interi villaggi, di Intero foreste che creano un immane basti 
dienny fenta inutilmente di coprire la ritirata delle sue fossa: ogni giorno più stremate. Le 

Suadro impressionante del teatro della immane battaglia, ‘che i forze alleate conducono v 


« in Germania » 
Una vigorosa inquadratura del documentario tedesco « Cavalcata | 

DOnotto dal’Ufa © presentato fuori concorso alla Mostra di Venezia. BC 
to, Paula Wessely, protagonista del film « Ritorno » diretto da Gustavo Ucicky. 


LA VASTA PARTECIPAZIONE 
EUROPEA ALLA MOSTRA 
CINEMATOGRAFICA DI VENEZIA 


zia sotto gli auspici della collaborazione europea, primo risultato 
positivo nel senso della ricostruzione del nuovo ordine continentale 
instaurato dalla volontà realisticamente riformatrice dell'Asse Ro- 
ma-Berlino. 

Si apre riprendendo il suo nome naturale ed il numero che le spetta 
nella serie delle Mostre veneziane, giovani ancora d'anni, ma già famose 
in tutto il mondo. Nel 1940, la manifestazione si è chiamata « Settimana 
cinematografica italo-germanica ». Era la prima mostra di guerra, una 
mostra di transizione, che si teneva malgrado il crollo recente di quel 
mondo internazionale, che era stato la prima indispensabile piattaforma 
al sorgere ed al progressivo affermarsi di questa istituzione che, prima nel 
mondo, ha voluto considerare la produzione cinematografica in quanto 
espressione d’arte, dandole la consacrazione ufficiale d'una valutazione 
artistica. Ed era naturale che in omaggio all’alleanza delle due grandi 
Nazioni nocchiere dell'Asse, che già l'affermava vittoriosa nei campi di 
battaglia, la manifestazione di transizione si intitolasse italo-germanica 

Oggi i due Paesi condottieri dell'Asse formano ancora le due colonne 
maestre della cinematografia europea, ma intorno ad esse si sono rag- 
gruppate altre quindici Nazioni d'Europa, che, entrate nell'orbita dell’As- 
se, ne hanno compreso gli intendimenti e sono pronte a fiancheggiarlo 
per il raggiungimento di un comune ideale spirituale, politico e pratico 
Avvenuta la ricostruzione su nuove basi della Camera internazionale 
del Film, affidata alla presidenza di un grande realizzatore italiano/ 
qual'è il Conte Volpi di Misurata, l'adesione ad un comune indirizzd 
europeo nella produzione cinematografica, nello spirito che deve anit 
AREA Pompige economiche e nelle sue finalità morali © poli! 
normalmente ta sua Riuto, che ha la sua prima affermazione, ed avrà 

È pertanto ovvio e mamtalo espressione, nella Mostra di Venezia, 
vita internazionale Vermaal che, iniziandosi il suo nuovo cielo d'una 
oa n ruttiva, nel quale si vanno maturando 
progressione. normale. e ile la Mostra riprenda la sua forma, la sua 

, anche la «Settimana cinematografica» del 


1940 venga fatta rientrare nella ndo «a posteriori » qu 
Sua 
serie, ricevendo « 


era ne î lai i a- 
zionale, lo scorso anno: ‘gato, per uno scrupolo di carattere interna 


I A IX Mostra Internazionale d’arte cinematografica si apre a Vene- 


Il nuovo spirito di 5 
Pirito di collaborazione europea si manifesta evidente sol- 


«Farfalle notturne » il nuovo film di Frantisek Cap, che a Venezia rappre- 
senterà degnamente l’accorta e raffinata cinematografia boema. Sotto, Isa 
Miranda, interprete del nuovo film « È caduta una donna » prodotto dalla Scalera. 


tanto nella enumerazione delle Nazioni che partecipano alla IX Mostra 
di Venezia. 

Oltre a quella dell’Italia e della Germania, noi vediamo infatti annun- 
ziata la partecipazione del Belgio, della Boemia, della Bulgaria, della 
Croazia, della Danimarca, della Finlandia, della Norvegia, dell'Olanda, 
della Romania, della Slovacchia, della Spagna, della Svezia, della Sviz- 
zera, dell'Ungheria, della Turchia, mentre il carattere intercontinentale 
della Mostra è affermato ancora una volta dalla presenza dell'Argentina 
e del Giappone. 

Alcune di queste Nazioni, come la Bulgaria, la Croazia, la Danimarca, 
la Finlandia, la Norvegia, la Slovacchia e l'Argentina, non sono mai state 
rappresentate a Venezia; sarà interessante constatare quali sviluppi abbia 
avuto l’arte cinematografica in questi Paesi, dei quali le affermazioni, 
negli altri campi dell’arte, hanno raggiunto un grado notevole d’impor- 
tanza. Particolarmente la Norvegia e la Danimarca, che nelle arti figu- 
rative hanno raggiunto espressioni d'importanza mondiale, determinano 
un'attesa vivissima; ed è ben legittima la curiosità per il film norvege: 
di Gista Stevens « Bastard», interpretato da Gabriel Alw, Hilda Borg- 
stròm, Georg Lòkkeberg. 

Altre Nazioni che in passato si presentavano timidamente con uno 0 
due film, si presentano quest'anno con una produzione imponente. Il caso 
della Svezia è tipico per questo; ed è la miglior dimostrazione di quanto 
iano stati utili alle cinematografie europee minori gli insegnamenti delle 
Mostre di Venezia, le quali non sono certamente state senza influenza nel- 
l’affiatamento che oggi è reso possibile. Ricordiamo il prof. Olaf Anderson 
fin dalle prime Mostre seguire attento le proiezioni, vagliare le reazioni 
del pubblico, studiare le produzioni delle cinematografie più potenti e 
più quotate. Poi nel 1934 egli incominciò a presentare i primi campioni 
della cinematografia svedese. Da allora ogni anno ha segnato un pro- 
gresso per la Svezia. Quest'anno l'Anderson, in veste ufficiale di delegato 
della cinematografia svedese, può allineare sugli schermi della Biennale 
bei sei film a soggetto: « Un delitto», « Una signorina in cattive acque », 
«Romanzo », « Un uomo in gamba », « Di ritorno da Babilonia» e « Bal- 
liamo, maestro! », oltre a due documentari. In tal modo la Svezia si 
schiera in prima linea tra le Nazioni produttrici dell'Europa settentrionale. 

La Boemia mantiene le sue posizioni, che sono sempre state di notevole 
rilievo. I suoi due film: « Nocni Motyl» (Farfalle notturne) di Frantise 
Cap, interpretato da Hana Vitova, Svatopluk Benes e Gustav Nezval. e 
<« Advokat Chudych» (L'avvocato dei poveri) di Wladimir Slavinsky, in- 
terpretato da Otomar Korbelar, Lenka Podhajska e Marie Brozova, rap- 
presenteranno degnamente un'arte cinematografica accorta e raffinat: 
che ha già dato alla Mostra di Venezia successi clamorosi, come « Estasi », 
«Yanosik », « Marysa», « Batalion», «La Corporazione delle Vergini di 
Kutno Hora ». Si deve a questi e a molti altri successi italiani, tedeschi 
francesi, olandesi conseguiti a Venezia per il prevalere dei criteri estetici 
sui criteri puramente spettacolari della cinematografia americana se si è 
fatto largo gradualmente in Europa quella coscienza cinematografica con- 
tinentale, che oggi si può affermare nello spirito nuovo di collaborazione 
che anima i produttori europei e che li metterà in grado di resistere 
vittoriosamente con l'unione delle loro forze in un indirizzo comune, con- 
tro la prevalenza e la prepotenza della cinematografia americana. Se 
l'Europa ha cessato di essere la terra promessa per lo sfruttamento ib 
ricano, nel campo della cinematografia, ciò si deve adunque anche alle 


Germana Paolieri, protagonista del grande film storico di Luigi Bonelli 
«Pia de' Tolomei» diretto da Esodo Pratelli sceneggiato dallo stesso Pra- 
telli e Guglielmo Merlini, con dialoghi di Rosso di San Secondo (foto Ciolfi), 


Un suggestivo paesaggio islandese nel grande documentario Tobis: « Settentrione primordiale ». 


Mostre di Venezia, che hanno osato collocare sullo stesso piano americani ed eutopei, 
quando l'America si considerava padrona assoluta e dispotica del mondo cinematografico, 
e che, in confronto delle più ricche e grandiose produzioni americane, non ha esitato a 
conferire il massimo onore, la Coppa Mussolini, a produzioni europee come « L'uomo 
di Aran», «L'Imperatore di California», « Luciano Serra pilota» e «Carnet de bal». 

È indubbio d'altra parte che alle Mostre di Venezia i produttori europei e gli organi 
responsabili dei rispettivi governi hanno imparato a conoscersi, ad affiatarsi, a valutarsi 
reciprocamente, mentre sentivano ugualmente il peso del predominio americano e la 
necessità di sottrarvisi. 

Fin dal 1940 la produzione italiana e quella germanica hanno mostrato .la loro tendenza 
e la loro capacità a reagire gagliardamente; oggi la reazione è in pieno sviluppo in tutta 
Europa. Naturalmente, la testa e la guida del movimento sono sempre tenute dalle due 
grandi potenze dell'Asse: e l'intervento alla IX Mostra di Venezia del Ministro del Reich 
Dr. Goebbels e del Ministro Pavolini dimostrano quanta importanza annettono i due 
Governi alleati al nuovo indirizzo impresso alla cinematografia europea e alla Mostra 
che ne è la naturale annunciatrice, 

La cinematografia germanica affermerà le sue nuove conquiste con la presentazione di 
sei film a soggetto: « Heimkehr» (Ritorno alla Patria) di Gustaf Ucicky, interpretato da 
Paula Wessely, Peter Petersen, Attila Hoerbiger; « Operette » (Operetta) di Willy Forst, 
interpretato da Willy Forst, Paul Hoerbiger, Leo Slezak; « Annelie » di Joseph von Baky, 
interpretato da Luise Ullrich; « Wunschkonzert» (Concerto a richiesta) di Eduard von 
Borsody, interpretato da Ilse Werner, Carl Raddatz, Joachim Brennecke; « Komoedianten » 
(I commedianti) di G. V. Pabst, interpretato da Kaethe Dorsch, Harry Langewisch, Henny 
Porten; «Immer nur du» (Tu, solamentè tu) di Karl Anton, interpretato da Johannes 
Hexsten e Dora Kosman. 


Venezia, agosto. ELIO ZORZI 


«Romanzo » è il titolo di uno dei sei interessanti film che la Svezia P 
è ; s presenta quest'anno alla Mo- 
stra Internazionale, schierandosi in prima linea fra le Nazioni produttrici dell'Europa del Nord. 


NCORA w della N: li hia st: 
A Der cadere sotto l colpi dal piccnrie TEATRI CHE SCOMPAIONO 


novatore. La vasta opera di bonifica che 


E il Regime ha intrapresa nel centro della 
città, continua meravigliosa a dare un volto nuo- 
vo a quelli che furono i « vicoli » e gli angiporti 
della Napoli medioevale, spagnola e borbonica. 


Sergono così le nuove arterie, i grandiosi edifici 


e le ampie piazze che scoprono le nuove bellez= 
ze della città bellissima e donano più vero e più 

grande respiro all’arco incantevole ed incantato « » 

del Golfo ineguagliabile. 


Sotto questi colpi inesorabili sta per scompa- 
rire il « Teatro dei Fiorentini; e, forse, al suo 
posto sorgerà il Teatro di prosa che Napoli aspet- 
da da un pezzo; la sala modernissima, cioè, che 
potrà ospitare quegli spettacoli di prosa che, pa- 
re, da qualche tempo si siano allontanati da Na- 
poli, città che ha una tradizione teatrale insigne, 
della quale è appunto testimonio il passato glo- 
rioso del « Teatro dei Fiorentini ». 

Non piangeremo lacrime sulla sorte del « Fio- 
rentini », ormai non più adatto alle odierne esi- 
genze del pubblico e degli spettacol 
sua fine non può passare senza un 

In quelle sale, sotto la dominazione spagnola 
del 1600, il viceré don Emanuele Gusman Con- 
te di Monterey, fece accogliere le prime rappre- 
sentazioni drammatiche di arte spagnola a Na- 
poli, che vi tennero sede per parecchi anni, mer- 
cé la sovvenzione del vicereame. 

Il «Fiorentini» sorse nell’area che la colonia 
genovese si costruì, nelle adiacenze di Via Me- 
dina e che si chiamò appunto «Loggia di Ge- 
nova ». A quell'epoca il Teatro non aveva l’at- 
tuale forma a ferro di cavallo, che assunse più 
tardi, quando ospitò gli spettacoli di musica, ini- 
ziatesi con la rappresentazione di un dramma di 
Carlo de Petriz, « Ergasto», musicato da To- 
mazzo di Mauro. 

Fu questo il primo aureo periodo del «Fio- 
rentini », che accolse sulle sue scene le opere di 
Alessandro Scarlatti, di Cimarosa, di Paisiello 
e di Piccinni, che dettero vita all’immortale « 0) 
ra buffa» napoletana, gloria della scuola musi- 
cale partenopea. 

Nel °700 riapparve sulle scene del « Fiorentini » 
la prosa, alternandosi per qualche tempò con la 
musica. 

Regnava sul trono delle Due Sicilie Ferdinan- 
do IV di Borbone, il quale volle riprendere la 
consuetudine dei Viceré spagnoli e frequentò il 
teatro; ma vi fece abolire il palco speciale e pre- 
ferì prendere posto col suo seguito in due palchi 
di. proscenio. 

Come si sa, Ferdinando amava corteggiare le 
belle donnine. Ciò non destava alcuna gelosia 
nella Regina Maria Carolina, la quale, occupata 
a dirigere le file della politica d'accordo con Nel- 
son, Hamilton e lady Hamilton, solo non tolle- 
rava scandalo con le signore che frequentavano 
la Reggia. 

Nel 1773 recitò al « Fiorentini » una compagnia 
francese, Di essa faceva parte una Signorina 
Teissier, che fece girare molte teste. Era an- 
che una buona attrice e per la sua bella recita- 
zione sollevava entusiasmo. 

La impresa del teatro, lusingata dagli ottimi 
incassi, voleva ottenere dal Ministro Tanucci 
l'autorizzazione di una conferma di tre anni; ma 
il Ministro premuto dalle imprese degli ‘altri 
teatri che facevano affari magrissimi, non volle 
acconsentire alla richiesta. 

Il « Fiorentini » dopo un breve periodo di rap- 
presentazioni melodrammatiche, divenne il Tea- 
tro di prosa per eccellenza, quando ne assunse 
la Direzione Adamo Alberti, famoso attore bril- 
lante, ai principi dell'800. 

Accanto a lui, o da lui scritturati, il palcosce- 
nico del « Fiorentini » ospitò i nomi più famosi 


La facciata del Teatro dei Fiorentini come sì presentava negli ultimi tempi della sua esistenza. - A sinistra, 
il principe di Santobuono, ultimo mecenate del teatro, da lui acquistato nel 1879 e per opera sua rinato a nuovo 
splendore; sotto, il Cav. Erminio Scalera, amministratore dei « Fiorentini » al tempo del principe di Santobuono, 


dell'Arte drammatica italiana. 
La prima compagnia di Adamo 
Alberti accoglieva, infatti, un 
complesso imponente di attori di 
quel tempo come la Maggi, Mi- 
chele Bozzo, Achille Majeroni, 
Amelia Bettini, Fanny San- 
dowksi, che interpretò per la 
prima volta la «Signora delle 
Camelie» con un successo cla- 
moroso. 

Si ricorda a questo proposito 
che il censore del tempo obbli- 
gò il capocomico a cambiare ti- 
tolo alla commedia di Dumas, 
che venne infatti nomata « Gra- 
ziosa Altieri », mentre alla San- 
dowski stessa infliggeva una mul- 
ta di sei ducati, perché sulla 
scena aveva dato un bacio ad 
Armando. 

Negli ultimi anni della dina- 
stia borbonica il «Teatro dei 
Fiorentini » aveva il monopolio 
delle rappresentazioni di prosa 
a Napoli; monopolio che decad- 
de con l'annessione del Reame 
delle due Sicilie al Regno d'I- 
talia. 

Fu appunto nel 1860 che il 
Majeroni e la Sandowski emi- 
grarono al « Teatro del Fondo » 
ed al « Fiorentini » debuttò Tom- 
maso Salvini, in « Pamela Nu- 
bile», ottenendovi un elamoro- 
so successo, mentre Eleonora 
Duse faceva, sulle stesse scene, 
i primi passi della sua luminosa 
carriera, sostenendo i ruoli di 
servetta nelle commedie del 
Goldoni. È 

Sul palcoscenico del « Fioren- 
tini» ebbero la consacrazione 


Di VENERDI 1 MAGGIO 1868 


APPALTO SOSPESO 


Col concorso della Drammatica 
/ tilmente sì presta per contribuire all'opera ‘lantropica. » n 
Ì - Il Celebre Mavstro Comméndator SAVERIO MERCADANTE, con lo zelo che tanto lo 
> f ine, cooperandosi ln tal modo 


distinguo, si è compiaciuto far parte dell’ anzidetta 
all vii dela arto Vocale siramsolale: 

ln essa interverranno puranco graziosamente. gli Artisti del R. Teatro S. Carlo, Signo 
rino POZZONI « ed I snori GRAZIANI © COLONNESE, noocht i 
{ pratesi agrari Perdloapdo Plate Aibano.-Poleonea Caceolo "e Clan] rimonta 


Antonio Mugnone. e l' del Real Collegio di Musica, 1° 
Rita enon e LATINO del Moti colleggio di Musica, 1 Hintstrino di Violin, signor 


La spettacolo Coniincerà con lo scherzo Comico in un atto, del-sig. Enrico Conci 


NON PIU TEATRO 


Battista, Proprietarlo provinciale, Sig. Zerri 
/ Artoro ji O a Berefini 
Ì Glarice, moglie di Batista ‘ 5‘ Sig*Guidantonj 


Prima Parte del Concerto Musicale 


ROSSINI, Sinfonia del GUGLIELMO TELL, ridotta dal Maestro Pasquale Mugno ‘ 
/ ilmino con sccompagamento di Pianoforte, ed eseguita pa eviti ti 


/ Compositore. 

| MER AUANTE ‘Romanza £ NORMANNI A PARIGI, eseguita dal Baritono, signor LUIGI © 

| CACCAVAJO — Fantasia per fagotto noll'Opera VIRGINIA x 
ROSSINI — Aria dela Risa ele CANTATRICI PILLAVE escaolia dalla Scrorina POZZONI: 
DONIZETTI - Duetto nell'opera BELISARIO, eseguito dala Signorina POZZONI è di Signor 


Indi dalla Drammatica Compagnia si darà 


| UN BACIO DATO NON È MAI PERDUTO 


Proverbio in un atto in versi Martelliani del Cav. FRANCESCO DE RENZIS 


Il Conte. i Maj 
Hi fonte n 8: Majno fi ta Marchesa. Sig 0 PEZZANA-GUALT, 


Seconda Parte del Concerto Musicale 


| 

MERC\PANTE — Sinfonia dell'Opera LA SCHI4Y.4 SARACENA ridotta por settimino e Pia: 
nolorte all ture Auior, cd escgtio dal Nocstto PASOUALE MUCNONE Lal poss | 

| 

| 


detti Professori. 
TON — Rumanza nell'Opora MARTA, eseguita dal Tenore sie. L. GRAZIANI. 

Brett «Miga a Mana vir d'ali POZZONI ie GRAZIANI 
- «Mira la lina» n È 
PETRELLA — Ballata nallopara LA CONTESSÙ D'AMALPI eseguita dalla Sig POZZONI: 


1 Pianofurte sarà gentilmente ienuto dallesimio Maestro Sig. PASQUALE MUGNONE 


di Platea incluso il cus, L. 3,00 | 
si 
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Un vecchio manifesto del Teatro dei Fiorentini per una recita di beneficenza, con la 
partecipazione di Saverio Mercadante; sotto, il manifesto per la prima rappresen- 
tazione della commedia di Torelli: «I mariti», data dalla compagnia di Adamo Alberti. 


TRATRO DE FIORENTINI 


Mercoldi 27 Maggio 4% 


Mecita 81 ca 


I MARITI 


del sig. A. TORELLI 
INTERLOCUTORI 


1° Dispari 


Comiedia in 5 atti 


ana «1g Zeri | 
La Dvchessa ? Ù ‘ sig® Monti 
Gntlia ) Santa 3 
Il Dichino Alfredo ) loro figlinoli per ordine di nascita | 
Emma ) di E ORGE 
li Marcheso Teodoro, di Ri rito di Giulia i 
Sofia, Surella di Teodoro, e Mifredo sig.a Fabbri Pla 
Fabio Regoli. . 0.0. Tu sig. Majone 
11 Barone d' Tesla sig. Seratfini 
La karonessu Hita, sig.a Pezzana Gualt, 
La signora Amel 3 
Marina 


Uno St 
Felice, o 
Un servo del Barone 


Seno vulidi solo r Lulchi , che si vendono nello Spaccio del Teatro 


Ve 


Si darà principio alle ore 9 preoise 


Compagnia diretta dal Cav. ADAMO ALBERTI, che gen- 10 


bb rds Ph LZ 
O AIA 

DA ALA, o4, 
568.16 


gros 


stipulato da Tommaso Salvini con Adamo Al- 


brano di contratto 
LIRE tini e attore brillante di larghissima rinomanza. 


berti, impresario del Teatro dei Fioren 


del trionfo Adelaide Ristori, e Giacinto Pessani, Virginia Marini e Giovanni 
Emanuel che voleva farvi sorgere una stabile compagnia. _ 5 

Una epigrafe dettata da Giovanni Bovio è posta sulla facciata del vecchio tea- 
tro a ricordo del grande attore e dice appunto: « A_ Giovanni Emanuel — che 
commosse genti lontane — con la parola italica — e invano sognò una stabile 
Compagnia per questo teatro — Dove in lui l’ultima volta — Lear folleggiò, 
visse, amò — Scylock perdé la borsa e l’anima — Otello la gloria e l'onore — 
Napoli pietosamente memore ». a re uo 

L'ultimo periodo di gloria del « Teatro dei Fiorentini » è dovuto ad un patrizio 
napoletano; il principe di Santobuono, che lo acquistò nel 1879. Appassionato di 
‘arte drammatica il Principe ed i suoi nobili parenti si dilettavano di recitare nel 
teatrino che avevano fatto costruire nella loro sontuosa villa della « Favorita » 
a Portici. ; 

Il nobile Principe come il suo parente Duca di Masigliano che aveva acqui- 
stato il Teatro Sannazzaro, dette splendore nuovo al « Fiorentini », affidato alle 
cure amministrative di un altro provato gentiluomo napoletano, il cav. Erminio 
Scalera, anch'esso appassionato di arte e di teatro. = 

Le maggiori compagnie di prosa italiane si susseguirono al « Fiorentini» la 
cui sala si trasformava in un vero e proprio salotto elegantissimo di ritrovo 
mondano. Una « prima » al « Fiorentini », rappresentava in quel tempo un avveni- 
mento di particolare rilievo: le signore intervenivano, nei palchi adornati di 
fiori, vestendo tolette di alto valore, e gli uomini indossavano la marsina. Le 
cronache mondane, in uso nei quotidiani napoletani, registravano l’indomani i 
nomi delle dame elettissime; così come la folla faceva ala al passaggio dei coc- 
chi con i quali le nobilissime signore si facevano trasportare a teatro. Si era ai 
tempi delle magnifiche « vittorie», delle lucide « botte » e delle imponenti « pari- 
glie » di cavalli, che dovevano poi cedere il passo alle modernissime automobili. 

Al «Fiorentini» trionfarono Zacconi e Novelli, Ruggero Ruggeri e le Gra- 
matica; Tina di Lorenzo, Armando Falconi e Flavio Andò, la famosa compagnia 
dei « brillanti» di Sichel, Galli, Guasti, Ciarli e Bracci; Virgilio Talli, Alberto 
Giovannini; Ferruccio Garavaglia, Raffaele e Luisella Viviani, tutti insomma gli 
esponenti maggiori del Teatro di prosa italiano. 

Edoardo Scarpetta, estromessa dal Teatro Napoletano la maschera di « Pul- 
cinella » per sostituirla con « Felice Sosciammocca +, ebbe il suo maggiore trion- 
fc appunto al «Fiorentini » e sulle medesime scene Gennaro Pantalena dette 
più tardi più duratura consacrazione a quel Teatro d’Arte Napoletana che girò 
trionfalmente l’Italia portando al successo le opere di Salvatore Di Giacomo, 
Achille Toselli, Ernesto Murolo, Libero Bovio, Rocco Galdieri, Diego: Petriccime, 
Ferdinando Russo, e di tanti altri nobilissimi Poeti. 

Per la prima volta da capocomico e direttore Edoardo De Filippo, affrontò im- 
pegnativamente le platee, proprio al « Fiorentini», con una rivista in collabo- 
razione con Michele Galdieri. 

Si può dire che siano stati appunto i De Filippo gli ultimi attori di rinomanza 
razionale a calcare le gloriose scene del « Fiorentini », che nel più recente pe- 
riodo — dopo cioè 
l'incendio del «Tea- 
tro Nuovo» — era 
diventato sede del- 
le stabili compa- 
gnie di riviste, or- 
ganizzate  dall’im- 
presario Aulicino, 
che ne aveva as- 
sunto la gestione. 

Anche questo re- 
cente passato, col 
quale il « Fiorenti- 
ni» chiude la sua 
lunga esistenza, non 
è inglorioso; giac- 
ché da codesta com- 
pagnia di riviste 
sono emersi autori 
in questo genere 
diventati notevolis- 
simi come Michele 
Galdieri ed attori 
come il Taranto, il 
Salvietti, la Scar: 
no, Lucy d’Alberti, 
per citare soltanto 
i maggiori. 

Così il vecchio 
« Fiorentini » se ne 
va per far posto al- 
la grandiosa opera 
di rinnovamento di 
Napoli, di questa 
magnifica città che 
offre ogni giorno 
più la prova del 
suo altissimo con- 
sapevole civismo e 
che è destinata ad 
assolvere al compi- 
to possente che l’av- 
venire le assegna 
sul Mediterraneo, 
ridiventato mare i- 
taliano. 


G. SOMMA 
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LA SCURE 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA o 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, — Rennox è una tranquilla cittadina di ricchi commercianti e industriali. Tutto, 
a Rennox, è serio e importante; vi si respirano decoro e rispettabilità, E Alberto Wolf, figlio del grande fabbricante di Galiature 
Federico Wolf, che racconta. Fra suo padre e il ricchissimo industriale tessile Tommaso Karen esiste una misteriosa inimicizia. 
Mal il giovane Wolf si innamora proprio della figlia di Karen, Lui: a 
mel Parco Pubblico, un biglietto di Luisa, si appropria di un misterioso, preoccupante messaggio che dice: « Riunione a mezza- 
notte. Parola d'ordine: « Tre candele». Che diavolo succede, a Rennox? L'indomani, svegliandosi, Alberto non trova più il miste- si 
rioso messaggio; e con ogni probabilità è suo padre che l’ha preso. Alcune sere dopo, Alberto e Luisa si trovano senza volerlo 
nel covo dei congiurati, una grotta vulcanica alle porte di Rennox. Ecco nella spelonca i più importanti uomini della città, 

radunati presso una strana simbolica scure ricoperta di 


In un solo modo posso spiegarmi la calma con cui Luisa ed io assistem- 
mo alle fasi di quella strana riunione, e cioè riferendomi alla fine del 
mondo. Secondo me sarà un brutto giorno, ma ci si farà l'abitudine: quan- 

do gli uomini avranno visto le stelle cadere in polvere, gli oceani inaridirsi di 
colpo e la terra spaccarsi come una mela, si metteranno comodamente a sedere 
in attesa del seguito, e non si sorprenderanno più di nulla. 

Protetti dall'ombra della parete, io e Luisa finimmo per assumere il ruolo 
di due imparziali spettatori, attenti ai minimi particolari dello spettacolo, ma 
non fino al punto di non scambiarsi ogni tanto qualche fuggevole bacio. Ci era- 
vamo appena seduti su un levigato masso che sporgeva dalla parete, quando 
neì gruppo degli attori si manifestò un certo movimento. Potevano essere una 
trentina, la maggior parte riconoscibilissimi perché si trovavano in piena luce. 
Improvvisamente si suddivisero in gruppetti, e allontanatisi alquanto dal tavolo 
si disposero come una scolaresca în attesa del maestro. Trasalimmo al suono 
profondo, fatidico, iche assumeva la voce umana diffondendosi in quei sotter- 
Fanei. Qualsiasi parola, la più insignificante e ridicola, acquistava, sul contrap- 
‘punto di remoti echi, una estrema agghiacciante solennità. 

_'La sessantanovesima seduta della Scure d'Argento è aperta! — scandì da 
un angolo immerso nell'ombra la inconfondibile voce del segretario comunale 
dottor Perkins. — Signori, urrà per la Scure d'Argento e per i suoi capi! 


Disegni di Lina Bò 


D'ARGENTO 


| 


Una sera Alberto, credendo di prendere, da un nascondiglio % 


— Urrà! — fu il grido unanime di risposta. 
— Signori! — riprese dopo una sapiente pausa Silvio Perkins. — Io ora come 
. — Io ora 
sempresvi ricordo; ni vostro giuramento! Dimenticate i vostri nomi! Dimenti- 
cate i vostri nomi! Voi qui non siete che i gloriosi, invincibi 
SRI VO: invincibili tigrotti di Mom- 
— Lo giuriamo — gridarono potentemente voci come 
a quella del 
Snubb, del fabbricante di bare Enrico Tell e del sindaco Alfonso Set 
Era la loro voce, inconfondibile e tuttavia trasformata, stranamente più sot- 
tile e squillante, ma sovrattutto arricchita da una nota di celestiale e sover= 
chiante gioia: era la voce bianca, angelica, con cui un accattone potrebbe dii 
«Ma è dunque vero che ho vinto il milione della lotteria? »; era una voce di 
reincarnati. È E 
Quando fin l'ultima vibrazione di quell'ubbriacanti 
Gone inte grido sì fu spenta, Silvio 
— Arriva il Capo! Tigrotti di Mompracem, salutati 
TE le Sandokan, la Tigre della 
Silvio Perkins emerse dall’ombra e si avanzò verso il tavoli % 
di qualche passo la piccola e maestosa figura di un individuo sommonta io oli 
un turbante indiano e drappeggiato in un cupo mantello, con la faccia coperta 
da una puerile maschera di cartone, il quale procedeva trionfalmente, facendo 


fischiare nell'aria un frustino di giunchi intrecciati e salutando i suoi uomini 
con regali cenni dell’altra-mano, — dea - 
Quell’individuo era l'industriale Federico. Wolf,. mio padre. 
— Dimmi che’ non c'è' nulla di vero, in tutto questo! — mormorò Luisa strin- 
gendomi il braccio. 

Non risposi. Perdio ci si abitua col tempo ad avere come padre un ometto 
grasso e artritico il quale si sveglia lagnandosi regolarmente di fitte al ginoc- 
chio e di ingiustificabili. ribassi di prezzo delle calzature, per addormentarsi ac- 
cusando dolori alla schiena e ignobili metodi di concorrenza da parte delle fab- 
briche di scarpe di Tower o di Blyn; perdio un padre simile ci diventa con gli 
anni troppo familiare per poter essere da un momento all’altro sostituito da un 
turbolento signorotto indiano che sì installa  acclamatissimo dietro un’ tavolo 
nero, appoggia la mano su un teschio di gesso e grida: 

— Tremal Naik! Yanez! Kammamuri! 

— Ordina, fratellino — risposero contemporaneamente tre voci. — Il nostro 

posto è al tuo fianco! 5 

Il valigiaio Snubb, il dottor Stevens e il notaio Ferguson sì staccarono dalla 
massa anonima degli eroi per raggiungere dietro il tavolo la Tigre della Ma- 

j lesia. Indossavano mantelli e turbanti simili a quelli di mio padre (suppongo 

che esistesse nelle grotte uno spogliatoio in cui essi arrivando si vestivano a 
quel modo) ma non portavano né maschera né frustino. Vi fu un lungo silenzio, 
poi Sandokan ebbe un gesto suscitato senza dubbio da una di quelle terribili 
collere che squassano talvolta l’anima indiana, e i cui scatti fanno tremare per- 
fino #l leone inglese. Egli si strappò di colpo la maschera, mostrando un volto 
contratto che avrebbe intimorito anche mia madre, se ella avesse potuto ve- 
derlo, e disse: 

— Miei tigrotti! La settantanovesima riunione della Scure d'Argento segna 
anche:la fine della nostra attività pacifica e segreta! Giù la maschera! I nostri 
nemici hanno voluto la guerra aperta, e l'avranno! Se l'intera Mompracem ne 
sarà travolta e insanguinata, che la colpa ricada sui crudeli seguaci della dea 
Kalî, è sovrattutto sul loro capo, su colui che sì fa chiamare la Tigre dell'In- 
dia! i 

— Abbasso Tommaso Karen! — gridò fra gli ascoltatori, qualcuno che po- 
teva benissimo essere il droghiere Pitt. 

Ma pareva che egli avesse toccato un tasto falso. Tremal Naik, Yanez e Kam- 
mamuri ebbero una smorfia di disappunto, e Sandokan si affrettò a riprendere 
il suo discorso. 

— Abbasso Suyodhana, la Tigre dell'India! — gridò. — Noi non lo conosciamo 

che con questo nome! E se egli ha osato sfidarci pubblicamente, assaggerà ben 
presto le unghie dei tigrotti di Mompracem! 
È Conoscète nulla di più irrazionale, di più inopportuno e insidioso del pianto 
delle donne? Luisa Karen piangeva quietamenté, impercettibilmente sulla mia 
spalla; e tuttavia bastò un istante, bastò ‘che le facessi una leggera carezza 
sotto il mento, perché mi dicesse: 

— Hai paura anche tu, Alberto? Pensi anche tu, non è vero, che siano di- 
ventati tutti pazzi? 

— Non. può essere — risposi irrigidendomi. — E in ogni modo taci, non fac- 
ciamoci scoprire. 

Frattanto: Sandokan aveva continuato il suo discorso preconizzando gravis- 
simi lutti per l’isola di Mompracem (nessun dubbio che alludesse con questo 
nome alla nostra felice città di Rennox) e affermando che l’atroce lotta che stava 
per ingaggiarsi fra la Scure d'Argento e i Thug non poteva concludersi che con 
la disfatta della Tigre dell'India. 

— Prima che io vi descriva i vili sistemi con cui siamo stati provocati — 

disse — sarà bene riassumere i precedenti e gli scopi della Scure d'Argento, 

arithe ‘pérché si trova stanotte fra noi un nuovo affiliato... 

— Io! — interruppe il droghiere Pitt, con smodato entusiasmo 

— Sì — ammise benevolmente la Tigre della Malesia. — Tu ora saprai che 
due anni fa la Scure d'Argento non esisteva. Io, Yanez, Tremal Naik e il fido 
Kammamuri vi pensavamo spesso, dato che uomini come noi non possono con- 
cepire la vita senza il rischio, e infine raccogliemmo i primi tigrotti e gettam- 
mole. basi della nostra futura azione. Anzitutto ci occorreva un rifugio ine- 
spugnabile, e lo trovammo qui. Inutile dire che lo dobbiamo all'eroismo di Ya- 
nez, il quale ha saputo asservire ai nostri scopi perfino le cieche forze della 

. Natura. In premio di ciò, io, quale capo della Scure d'Argento, lo insignii del 
titolo di Rajah delle Grotte Ardenti. 

— Grazie, fratellino — disse il dottor Stevens, vivamente applaudito. 

Noto incidentalmente che il dottor Stevens come tale, e cioè inquadrato nella 
normale vita di Rennox, non fumava: ora invece la sua principale occupazione 
consisteva nell'accendere una sigaretta dopo l'altra, e se vi sì aggiunge l’im- 
perturbabilità (non so come definire altrimenti la disinvoltura con cui egli sco- 
teva la cenere delle sue sigarette sul turbante di mio padre, il quale non gli 
arrivava alla spalla) si dovrà convenire che la sua somiglianza con l’eroe sal- 
gariano era notevole. 

— Trovammo il nostro rifugio e organizzammo gli uomini, nello stesso tempo 
che preparavamo la nostra prima grande impresa — continuò Sandokan. — 
Voi tutti la conoscete. Si tratta di una spedizione in India, nella quale trove- 
remo la gloria o la morte. Lo scopo? Impadronirci dei due prodigiosi rubini 
che ‘costituiscono le pupille di Visnù, nella pagoda sotterranea di Delhi. Queste 
due pietre, il cui valore è incalcolabile, sono anche dotate di virtù magiche: 
chi le possiede è invincibile, perché esse lo preservano dal ferro, dal fuoco .e 
dal veleno. 

— E allora? — gridò il droghiere Pitt. — Che cosa aspettiamo? Vengo con 
oi! Ah, quanto mi piace! 
Pareva che egli durasse fatica a reprimere il suo entusiasmo; i tigrotti più 
vicini lo indussero al silenzio mediante gomitate nelle costole, e la Tigre della 
Malesia poté proseguire. 

— Una simile impresa, che avrebbe scatenato contro di noi dervisci e bra- 
mini, esigeva una scrupolosa preparazione. Ci organizzammo, Possediamo pro- 
digiosi amuleti e armi infallibili. Abbiamo coniato una speciale moneta, che ha 
corso unicamente fra noi, per ovvie ragioni di segretezza. Kammamuri, mostra 
al nuovo affiliato il nostro tesoro. 

7 notaio Ferguson obbedì. Stando a una versione del tutto realistica dei ‘fatti, 
egli non fece che sollevare il coperchio della cassetta di ferro posata sul tavolo 
‘nero, e mostrarne al droghiere Pitt il contenuto. Immagino che la suggestione 
dell'ambiente avesse ormai. agito in modo irreparabile sul nostro Pitt. Egli si 
Tese perfettamente conto che il tesoro si componeva di migliaia di quelle cap- 
sule di latta. che servono a tappare le bottiglie, di birra, ma il suo volto:non 
espresse che una specie di estasi. 

— Mi congratulo... — balbettò, — Io effettivamente non trovo parole per... Vi 


riverisco, signor Sandokan. 


— È la nostra rupia — disse, non senza orgoglio, la Tigre della Malesia. — 
Ciascuna moneta ‘è internamente contrassegnata dalla mia sigla. In qualunque 
momento, anche fuori di qui, noi facciamo onore alla valuta delle Grotte Ar- 
denti, cambiandola alla pari con denaro governativo. Ma questo i nuovi tigrotti 
lo capiranno meglio ‘in seguito. Proseguiamo. Come vi dicevo, le nostre prov- 
viste dî armi e di denaro erano ormai cospicue, e la nostra spedizione si an- 
Nunziava prossima, quando’ un' fatto nuovo, si produsse. Purtroppo vi era fra 
noi un traditore. Costui aspirava a sostituirmi, e tentò con tutti i mezzi di 


provocare disérdini e scissioni 


si * n) PSI 
— Cane! — sibilò il dottor Stevens, accendendo l'ennesima sigare > 288. 
toghese Yanez: — Rettile immondo! E PARLI fi 
— Egli vi riuscì in parte — disse la Tigre della Malesia, mentre il suo pugno 
grassoccio si contraeva spasmodicamente sul teschio di gesso. — Un terzo circa 
deî miei tigrotti mi abbandonò per seguirlo. Sorse così l'infame setta dei Thug, 
comandata dal traditore in persona, da colui che si fa chiamare Suyodhana, 
la Tigre dell'India! (Ca 
— Abbasso Tommaso Karen! — gridò il droghiere Pitt. — L'ho sempre detto 
che era un porco! o 
— Morte alla Tigre dell'India! — corresse ancora una volta mio padre, — 
Ora io lo farò conoscere in tutta la sua bassezza, e la collera dei tigrotti di 
Mompracem non avrà più limiti! Ascoltate, dunque, Inutile dire che il disertore 
organizzò la sua setta sulla falsariga della nostra: questo era fin troppo preve- 
dibile. Le loro riunioni, i loro nomi, le armi, le monete, non furono che un 
iginobile plagio della Scure d'Argento! Ma tutto questo non poteva’ suscitare 
che il nostro disprezzo,'e nol ti siamo limitati a disprezzare i Thug. fino a 
quando essi non hanno osato sfidarci, uscendo dai loro covi per attentare ‘alla 
Vita di uno dei più valorosi miei luogotenenti, e cioè dell’invincibile Tremal Naik! 

Urla terribili rimbombarono nella spelonca, mentre il valigiaio Snubb, poten- 
tementè illuminato da una torcia .che' Silvio. Perkins gli aveva accostata al 
viso, assaporava la gioia del trionfo. Federico Wolf chiese ed ottenne il silenzio, 
quindi continuò: 

— în poche parole, i Thug ci accusano di aver provocato l'incidente che fra- 
cassò il loro carro, durante il carnevale di Mompracem, Voi ben sapete quanto 
ciò sia falso, perché finora la Scure d'Argento non ha svolto alcuna attività 
esterna. Comunque, la Tigre dell'India ha escogitato la sua vendetta. La notte 
scorsa il prode Tremal Naik si.è recato ai leoni di pietra, per lasciarvi come al 
solito un messaggio. E là i Thug avevano preparato la loro insidia. Un ordigno 
di morte, celato nella gola del leone, è improvvisamente scattato. Inutile dire 
che Tremal Naik deve la vita alla sua formidabile agilità e\al suo proverbiale 
sangue freddo. Mostra la tua. mano, fratellino. 

Con studiata lentezza, il valigiaio Snubb agitò le pieghe del suo mantello, 
alzò il braccio ed ostentò nella luce fumosa della torcia una mano esagerata- 
mente fasciata, una mano che pareva un neonato. 1: 

Questa volta la collera dei tigrotti di Mompracem stàgnò in un gelido, pau- 
roso silenzio. 

Mio padre, con un senso dello spettacolo che mai avrei supposto in lui, abbrac- 
ciò il valigiaio Snubb e lo baciò leggermente, religiosamente su ciascuna guancia. 

“ ‘Tremal Naik! — gridò. — Che io non possa mai più rivedere il sole della 
mia isola se la Tigre dell'India non pagherà questo affronto! Nessuna -consi- 
derazione può più fermarmi, ormai. Se Suyodhana vuole la guerra, guerra sia! 
La nostra vendetta deve essere immediata e terribile. Chi di voi ha un piano? 

— Jo! — disse una voce tremante di felicità e di sgomento. 

Il droghiere Pitt si avanzò fino a sfiorare il tavolo nero (egli osò anche toccarlo 
con la punta di un dito, ricavandone a quel che parve una voluttuosa sensa- 
zione di benessere) e ripeté: 

— Io, signora Tigre della Malesia. Col vostro permesso, credo che mi è venuta 
un'idea magnifica. Saranno statè le nove di questa mattina quando ho visto, nel 
sobborgo di Redford, un.. 

— Basta — interruppe il notaio. Ferguson. — Tu rion puoi partecipate a nes- 
suna attività della Scure d'Argento, senza prima esserti scelto un nome di guerra. 
Inoltre, devi prestare giuramento. 

— Facciamolo, allora, giacché ci troviamo — disse il droghiere' Pitt, con 
molto buon senso. A 

— Si proceda al rito — indulse la Tigre della Malesia. 

A un suo cenno gli affiliati formarono un semicerchio intorno al neofita. 

— Inginocchiati — disse solennemente il segretario Perkins, avvicinandosi con 
un vassoio. 

Ne prese un pizzico di polvere e la versò lentamente nei grigi capelli di Pitt, 
dicendo: 

— Sabbia delle Grotte Ardenti. Ti seppellirà se tradirai. 

— Amen — disse il droghiere Pitt. 

Fu quindì la volta di un sasso, che dalla mano di Perkins cadde e rimbalzà 
sul cranio del novizio. Come tutti gli oggetti che hanno una punta e non hanno 
un'anima, anche quel sasso colpì con la punta. ‘Risuonò un gemito, soverchiato 
dalla calda voce del segretario comunale, che diceva: 

— Pietre delle Grotte Ardenti. Ti schiacceranno se tradirai. 

— Come volete, signore — disse il droghiere Pitt. 

A questo punto l'iniziatore dalle ghette bianche si dedicò puntigliosamente 
allo sforzo di prendere dal vassoio, mediante una pinzetta, un granellino di zolfo. 
Riuscitovi alfine, egli lo accese a una torcia e gli fece seguire la strada già 

dalla sabbia e dalla pietra. Echeggiò i ssi 
AA a s pietra. Ecl eggiò un grido acutissimo, in seguito 
gl quale mi parve di scorgere, sul volto dell'niziatore, una fugace espressione di 
dita, ‘mrigno ce pi «rage ola BI AL AOC dla 
Suale a uo terno (i 9 ina vena di sadismo nel tono di 
Re re 

d i losi a spegnere, con l'aiuto del 
suo enorme fazzoletto, il principio d’incendi i " 
suo enorme fazzoletto, il principio d'incendio del ‘stol bisunti capelli; — Ma vi 

Vi fu un breve intervallo, durante il ‘quale i 
prendere i suoi :colori naturali; quindi gli RT Fa Hg Cola <A 
la Scure ricoperta di stagnola, ed egli vi appoggiò Ja mano PET RR 

— Giuro ogni. cosa, signore Tigri — disse in.fretta. — Ma essendo 
î ; retta. sofferente di 
ene varicose come il dottor Stevens ben sa, chiedo di potermi alzare per Famor 

Egli vacillò, e fu a, i A n 
eine Ca Il semicerchio di tigrotti si strinse intorno a 

— Dimentica il tuo nome! Dimentica il tuo nome! 

— Sissignore — esclamò il droghiere Pitt, abbastan: 
dosi di riattivare, mediante furtivi massaggi 
sue magre gambe. S 

— Scegliti il. nome.col quale i ti 
€ in morte! 


anza rinfrancato e ingegnan- 
la circolazione del sangue nelle 


rotti di Mompracem ti chiameranno in vita 


Il rito è compiuto e tu ora sei dei no: 

Un incontenibile orgoglio sollevò il 
gambe, 

— Evviva! — gridò. — s 
Ala Pavyzro mille grazie. signori! Io sono.molto onorato, 
mile espressioni non soho. ac ja ee n ancora grazie. di tutto ciò, anche B9.le 
nare al discorso ecco come stanno le cose, signori gi Costo Dermesso, e per tor- 
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GIUSEPPE MAROTTA 


UNA CARATTERISTICA E 
ANTICA INDUSTRIA ITALIANA 


La lavorazione della paglia, particolarmente coltivata in 
Toscana e nel Veneto, è una caratteristica e antica in- 
dustria italiana i prodotti della quale sono molto ricer- 
cati e apprezzati in tutto îl mondo. Non sì tratta sola- 
mente dei famosi «cappelli di paglia di Firenze» così 
cari alle signore e delle svariate forme di copricapo per 
uomo; la paglia si presta all'esecuzione di una quantità 
di oggetti di uso comune, ai quali un artigianato preva- 
lentemente femminile imprime un carattere di eleganza 
che non nuoce alla praticità. Borse, cestini, tappeti, culle 
graziosamente decorati, rivestiture di sedie, ogni sorta di 
oggetti casalinghi, come si vede dalle interessanti foto- 
grafie che pubblichiamo, possono prestarsi ad applicazioni 
originali ed artistiche, e fornire materia di ragguardevole 
commercio formando la ricchezza di molti nostri paesi. 


Camillo Pilotto in una pittoresca scena de «I pirati della M 
lesia » l’avventuroso film salgariano portato a termine în que: 
giorni (foto Bragaglia), - A sinistra, Bianca Doria, nel film 
ponte sull’infinito » diretto da Alberto Doria (foto Gneme). 


La nuova Sor 
film bellini 


polare, sì è letto in questi gior- 
ni nei giornali, ha costituito 
presso la Società italiana degli 
autori ed editori, un Comitato 
permanente di lettura dei soggetti 
cinematografici che incomincerà a 
funzionare dal prossimo. settembre. 

La notizia, che interesserà molta 
gente, si presta anche a qualche 
considerazione intorno, appunto, al «soggetto» nel cinema che ebbe, a seconda 
i vari indirizzi di quest'arte assai complessa, alterne sorti. A sentir Capra, ad 
esempio, e stando a quanto ci riferì Gian Gaspare Napolitano, non si fa un buon 
film senza un buon soggetto. Che è un parere come un aitro'ma, data l'autorità 
di chi lo espresse, dovrebbe invitare alla riflessione. Di parere un tantino di- 
verso era, giù per su nella stessa epoca, un altro americano, Paul Green, che, 
uscito dal "l'eatro della North Carolina University, fu una specie di apostolo del 
« Little-theatre movement », ossia dei teatri umili, aderenti alla terra e alla scuo- 
la, E come tale ebbe una certa rinomanza anche a Hollywood. Sosteneva dunque 
il Green che il Cinema, come il Teatro, non può avere una poesia dall'esterno ma 
deve averla in sé, quale attributo essenziale. In altri termini, il regista non può 
essere il traduttore in linguaggio cinematografico di una poesia che venga dal di 
fuori, per ragioni d'opportunita industriale e professionale; ma può e deve essere 
il creatore totalitario della poesia cinematografica. 

È assurdo dunque il credere ancora che il regista possa aspettare una materia 
poetica elaborata o comunque preparata al di fuori della sua logica creatrice: 
il regista è il solo ed il vero poeta dell'immagine più o meno parlante, a quel 
modo che il drammaturgo è il solo e il vero poeta della parola più o meno im- 
maginosa. Come non si può più concepire oggi un poeta drammatico che cerchi 
la sua poesia al di fuori dell'unità vivente ai tutte le arti teatrali, così non si 
può più concepire un regista che aspetti una poesia cinematografica, più o meno 
elaborata, da un poeta estraneo all'unità vivente di tutte le arti cinematografiche. 
Il regista è il poeta unico e vero del Cinema, come il drammaturgo è il poeta 
unico e vero del Teatro. Come noi stessi abbiamo creato la poesia per il nostro 
teatro, i registi stessi creeranno, senza più vincoli opportunistici di alcun genere, 
la loro poesia per il Cinema collettivo di domani. Questo affermava sei 0 sette 
anni fa, con parole ispirate ma con idee un po' confuse, l'apostolo del « Piccolo 
Teatro ». Ignoro che orecchio gli porgessero ì magnati di Hollywood e se le pre- 
dicazioni del Green ebbero o no intiuenza sul cinema americano. Bisogna co- 
munque riconoscere che codeste idee crano per lo meno suggestive e come tali 
credo avessero un seguito anche fuori d'America. Accettandole in pieno un nostro 
scrittore, il quale è ‘un finissimo intenditore di arte cinematografica, così le com- 
mentò: « Quest'equivoco dei « soggetti » creati e più o meno elaborati al di fuori 
del Cinema, ha troppo a lungo dominato î rapporti fra la poesia e l'arte cinema- 
trografica. Troppi letterati e anche troppi registi credono ancora che si possa 
creare un cinema al di fuori del Cinema, una poesia delle immagini fondata sulla 
porola e non sull'immagine. Lo stesso Pudovkin, il poeta dell'immagine nell’im- 
magine, s'è troppo cullato in questa strana illusione ed ha troppo creduto d'aver 
soltanto tradotto in linguaggio d'immagini qualche felice ispirazione venutagli 
da un poeta della parola. Una ben singolare traduzione che vale, come fonda- 
mento estetico, quella dì chi pretenda ancora tradurre la musica in immagini o 
la poesia da una lingua in un'altra. Non solo in America ma anche in Germania, 
i giovani trovano ch'è tempo di chiarire esteticamente e praticamente questo 
vecchio equivoco dei «soggetti », e di proclamare che l’unico, il vero poeta del 
Cinema è soltanto il regista. La poesia della parola, dato che nei « soggetti», 
si tratti davvero di questa e non di una poltiglia semipoetica e semitecnica, non 
ha più ragione d'intervenire nella poesia. cinematografica, né come scenario 
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HE, darlo via? oh, che Fluk è un oggetto, infine? È IL 
vecchio, questo è vero, zoppo, secco e cisposo come 
un ramo di vischio dalle bacche infrante; ma la 
guardia sa farla ancora e bene, santo Dio! E poi 

Fluk è nato in casa, ha servito la casa e ‘ha perciò il diritto 

di tirarvi le cuoia, 

Perorava la sua causa stessa, il vecchio capoccia. E a nes- : 
suno saltò il ticchio d’insistere. Perché quando aveva detto una cosa era quella, 
cescasse il mondo, perché d'altra parte aveva ragione malgrado la pietosa bugia 
sulla capacità della bestia. Ma poi a che serviva la guardia? Neppure a traverso 
i racconti degli avi c’era chi ricordava un furto, un abigeato, nella contrada. Tutta 
gente onesta, mite, lavoratrice: la casa, il campo, la messa. 


Non era più buono a far la guardia, il vecchio Fluk, S'era impigrito e i rumori 
della notte lo lasciavano indifferente; tutt'al più socchiudeva un occhio, scopriva 
il padiglione d'un orecchio. E non abbaiava. D'inverno non usciva dalla cuccia se 
non per mangiare ciò che gli mettevano nel rustico piatto incrinato, e se ne stava 
a crogiolarsi — musd fra zampe — in mezzo alla paglia. Ma in primavera... 

E che, l’avreste riconosciuto, di giorno, in primavera? Era bracconiere nato. Ai 
primi tepori primaverili fiutava l'aria, usciva all’aperto prima che laggiù — oltre 
il campo il fiume la collina — il sole incendiario avesse avvampato l'orizzonte. E 
aspettava. Aspettava la prima rondine. Talvolta la scorgeva ai primi di marzo, 
talaltra verso il venti. Allora cominciava a correre a semicerchio per l'aia, a guai- 
re guaire guaire; e spaventava le galline, e il gallo s'impensieriva. Ogni tanto si 
fermava e taceva, guardava la porta di casa: attendeva il capoccia. Il capoccia ap- 
pariva sulla soglia, curvo sul bastone, gli s’avvicinava, lo scioglieva: — Anch'io son 
stato cacciatore... 

Fluk sembrava impazzito. Eccolo addosso al padrone, gli lambisce avidamente la 
mano con la lingua viscosa e parte e corre sciancato ora su tre ora su quattro zam- 
pe come Yan per vezzo i cani giovani, ma veloce lo stesso, pel campo, verso il fiu- 
me. Così da quel giorno, per alcuni mesi. Come quando era bello e vigoroso. 


Ed ora è là, immoto in riva al fiume, il vecchio Fluk. All'orecchio gli giungono 
‘ dei trilli lontani, la melopea del vento fra i rami degli agili pioppi. Viene una 
nuvola da levante, occulta il sole, macchia una striscia di terra. Sola sola. cam- 
mina per l’aria, lenta, triste, come spirito travagliato da un dolor sottile; e passa 
l'ombra sua sulle messi e sugli alberi carichi di frutta come un monito grave per 
la campagna rigogliosa: — Vedi? To posso precipitarti nell'ombra. Ora c'è il sole, 
hai un manto di festa, trilli e cori ti allietano; ma in autunno verran le mie sorel- 
le a vestir di gramaglie il cielo, e tu grigia e solitaria sarai, bagnata di pianto. 
Nella tua vita io rappresento il dolore, il sole, la gioia; ma senza il dolore tu non 
ire, Pari, 
tei al'la iuvola che vien da levante alla campana rigogliosa; e se ne va lenta, 
triste, come spirito travagliato da un dolor sottile, a placare il suo tormento' nei 
© ir più grande delle onde biliose. n Ù 
i) cegloià, accosciato fra due massi davanti ai quali il fiume, ritirandosi, 
ha lasciato una pozza lunga e stretta. Tutti gli anni lì, in primavera. È la sua no- 
cetta. Ha provato tanti posti inutilmente. Le cove degli alberi sono di Bek, il gat- 
to: lui non è riuscito mai a salirvi. Così quelle sui tetti. dea 
Perciò ha fatto sempre la nocetta, Una nocetta strana, d'eccezione: per le rondi- 
ni, nientemeno... Giungon di volo, s'abbassano a radere l'acqua e via, verso il so- 
le, ubriache di vita. Così, sulla pozza, quando Fluk non c’è. Che se c'è Fluk fra 
i massi, prima di averla oltrepassata un ostacolo sorge davanti a loro come per un 
terribile incanto; un cozzo e giù stordite, a dibattersi... Poi... LR 
Fluk le vede giungere, abbassarsi. E al momento propizio spicca un balzi 
ce verso la sponda opposta della pozza. Un metro, non si bagna nemmeno. 11 
Quello strano sistema di caccia gliel'aveva insegnato fanti anni prima Nuno, il 
joccia. Ora lo sfruttava lui, or: 7 i 
io minOTe dei certa con la sua carne; ma quante quante busse aveva preso, 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


DEL SOGGETTO CINEMATOGRAFICO 
E DI ALTRE COSE 


NOVE 


® 


“a 
finale né come schema primordiale; 
e se il regista ha ancora bisogno di 
siffatti puntelli dall’esterno, vuol 
dire ch'è un mediocre e tale resterà 
sino all'ultimo respiro, qualunque 
successo industriale possa arrider- 
gli. Che cosa il Don Chisciotte di 
Pabst avrà di comune con quello 
del Cervantes, e che cosa han di 
comune le tragedie e i drammi e 
le commedie di Shakespeare con i modelli classici o le cronache su cui paiono, 
a volte, foggiati con letterale fedeltà? È la lettera quella che ha creato, o.è lo 
spirito? È lo scenario quello che crea il film, o il poeta dell'immagine? ». 

È chiaro che qui l'equivoco nasce dalla confusione tra scenario, « soggetto », 
opera compiuta in sé, al. di fuori del cinema, e canovaccio. Un buon « soggetto» 
cinematografico può anche essere un fatto di cronaca o una novella « amena». 
Così come per Shakespeare furono buonissimi «soggetti» una cronaca o una 
novella italiana del Cinquecento. Né altro chiedeva Frank Capra che un pretesto, 
un'idea, a dir così, d'avvia per la sua opera. Visto che il soggetto di « Accadde 
una notte» ad esempio, fu cercato nelle pagine del « Cosmopolitan» o di altra 
simile pubblicazione, ad uso delle dattilografe americane. Del resto, io non vedo 
il perché un regista cinematografico non possa valersi dell'opera di un poeta o 
di un romanziere. Dato che il cinema, come l'architettura e il teatro, è un'arte 
adattissima alla collaborazione. E qui il discorso diventerebbe lungo. L'asciamolo, 
per ora, a questo semplice cenno... 

Sul «soggetto » cinematografico e sulla sua importanza almeno come « Schema 
primordiale » torneremo a parlare. E ce ne darà l'appiglio un libro, uscito di 
recente, «Il cinema e le sue forme espressive» di Wolfango Rossani, dove artè 
gd estetica cinematografiche son trattate con un rigore e una chiarezza davvero 
mirabili. 

Al discorso d'oggi, del rimanente, lo spunto fu dato da fatti e mòtivi assai più 
modesti. Fra i quali mi piace annoverare il concorso per un soggetto cinemato= 
grafico indetto (e già ne fu fatto cenno anche qui) da una grande industria mila 
nese, la « Giviemme », in collaborazione con « L'Illustrazione del popolo» di Toe 
rino. Il concorso si rivolge, naturalmente, alle donne alle quali è chiesto di 
narrare un episodio, ordinario o straordinario, della loro vita che possa dare 
argomento ad un film. L'idea è buona e dev'essere stata accolta con entusiasmo, | 
giudicando almeno dal numero dei manoscritti giunti (e via via pubblicati) alla. 
direzione della rivista torinese. Io non ho letto tutte le risposte ma soltanto qual-. 
cuna. Né posso prevedere, dal poco che ho imparato, quale esito stia per avere 
il concorso che si chiuderà il 31 dicembre prossimo. Ma alcune narrazioni mi 
hanno colpito non tanta per l'eccezionalità o la singolarità del contenuto quanto — 
per la schiettezza del racconto. So bene che questo è un giudizio più che altro let- 
terario e, come' tale, quasi inutile ai fini del concorso. Potrebbe anzi darsi che i 
giudici di questo, fra i quali sono scrittori valenti e cineasti di larga fama; sce- 
gliessero alla fine per essere tradotto in film il « soggetto » meno adorno di virtù ‘ 
letterarie. Ma io giudico con animo di semplice lettore. E per ciò mi rallegro che 
fra le pagine da me lette, fra le narrazioni finora inviate, qualcuna ve ne sia 
non volgare, rispetto sopratutto alla forma Gli esperti giudici avranno da sce- 
gliera fra casi pietosi o paurosi, singolari o eccezionali, comuni e anche impossi= 
bili. Si dice è si ripete: il cinema è vita. Ecco dunque, o- signori, la vita’ con 
tutte le sue gioie e i suoi pianti, le sue miserie e le sue illusioni. Forse da uno di 
questi «soggetti» potrà nascere un film tutto bello nella sua umana semplicità. 
Ma a me basterebbe, vedete come sono fatto, che da questo concorso nascesse): 
oltre un film bello, una buona scrittrice... I casi sono tanti, e non si sa mai. 


“ - ADOLFO FRANCI 


All'inizio non aveva capita la cosa; Nuno s'acquattava 
dietro di lui, fra i massi, guardava da una parte e dal- 
l’altra; poi lo toccava ed egli doveva saltare oltre la pozza. 
Ce ne volle!... Impaurito, Fluk spiccava il balzo in ritardo 
0 si schiacciava contro la terra, per timor di buscarle. Ma 
il giorno in cui per la prima volta il salto fu tempestivo 
e nell'acqua s'agitò una rondine, che festa, quel giorno! 
Salti, scodinzolii, guaiti di gioia; non era una crudeltà, ma un gioco quello di 
Nuno. Vi prese amore e imparò a saltare senza che il ragazzo lo avvertisse: seru= 
tava a destra, a sinistra, coglieva il momento buono. È L 3 


A NE 
LLA 


— Buona caccia, compare, — gli aveva detto Bek quella mattina. Maledetto! Era © 
certo di non vedere nemmeno una penna, durante la giornata. Perché Bek portava 
scalogna: era un gattaccio nero nero, con due occhi maligni, il fare mellifiuò. 

E infatti così avvenne. Alle dieci, dopo quattro ore di posta, Fluk non aveva pre- 
so ancora nulla. Solo un'averla s'era avvicinata; stava per posaîsi sulla riva, stone 
se il cane, fuggì svelta squittendo verso il nido: — Zitti, zitti, piccini: ho visto 
l'orco — disse ai figlioletti; e tremava di spavento per essi e per sé. — Stava &c- 
quattato fra due pietre grandi e mi guardava con due occhi orribili. Son volata 
via veloce, gli ho gridato: — Tienti la tua fame: io mi tengo la sete. — Zitti zit- 
ti, piccini, vi può udire; vien qui, mangia me, mangia tutti. 

‘Solo uno sembrò capire. Chiuse gli occhi, mise la testina sotto l'ala. Era un'aver-" 
la filosofo. Sarebbe stato' il primo, più tardi, ad essere uccellato: Gli altri: pi pi 
zi zi pi — abbiamo fame abbiamo fame — dicevano; e spalancavan'le gole. Per 
loro non c'era l'orco: l’orca loro era la fame. 

La madre seguitava a tremare di spavento per sé, pei figlioletti, e guardava tra 
le frasche in direzione del fiume. 


— Accidenti a Bek! — pensò Fluk. E uscì dal riparo per bere un sorso d'acqua. 
Poi fissò il sole, fu vinto, distolse gli occhi. Toh, quasi non ci vedeva più. Strano. 
11 sole, ‘che poi è la vista, la toglie, a fissarlo. Intorno il cane, abbagliato,, vedeusi 
delle gran macchie scure. Saltò su d’un masso, prese ad abbaiare a quelle mate 
chie scure; le vide diradarsi, zittì. Scese, nel balzo gli borbogliò l'acqua nello stes 
maco. Che fame; che fame. Trotterellò verso la cuccia, sull'aia era pronta la pappa 
nel rustico piatto incrinato. Pla pla pla, buona anche la bobbia quando c'è ap 
tito. Pla pla pla. Le rondini sono più buone. Un pisolino, tornerà più tardi ella 
nocetta. : 

Più tardi, alla nocetta, la stessa scalogna della mattina. : 

Quando il sole s'abbassò sul monte a suicidarsi tra le famme; Fluk ui 2 
scondiglio mogio mogio. Guardò le betulle cariche di passeri adtnati a dae del fai 
50 al sole stanco della vita, ascoltò l'acqua del fiume mormorar scontenta della 
sua nomade esistenza, Ai casa, a casa. Fece alcuni. passi, poi si fermo, il fato sos 
speso, la zampa anteriore sollevata come bracco.alla punta. Fra la ghiaia, a posi 
metri, s'agitava qualcosa di vivo, di commestibile; una preda facile, certa, una rome | 
gine caduta durante l'inseguimento a un moscerino abbassatosi troppo. S'avviaus 
lentamente poiché non c'era bisogno di correre, d'affannarsi: lo sapeva beMe no 
aveva prese tante, così a terra, con le ali spalancate nel vano tentativo di riprene 
dere il volo. 

La bestiolina, atterrita, cessò di dibattersi. Rimase ferma col dorso all’ a 
dò Fluk, Fluk capì cosa dicevano quegli occhi spauriti, — Non Vector serena 
tà di me. Non ti sfameresti perché un boccone solo non può sfamarti; vedi, sono 
piccola piccola, non faccio male a nessuno, i miei figlioletti.m'attendona ed han tao + 
me, tanta fame; da tre ore non mangiano ‘e vien la notte. E poi, vedi, Î0 servo ell 
uomini al pari di te: tu li guardi dai ladri, jo difendo i loro raccolti da un'infinità 
di insetti nocivi; non puoi dunque uccidermi se ami gli uomini, se li ami 
veramente. ©. E ea È x 

Fluk non si muoveva. Pensava al male che aveva fatto dal $ 
un passeretto, caduto dal nido, ed era cucciolo ancora, tcordava gina PETTO mi 
un uomo — il padrone, come lo chiamavan quei di casa — era sull'aia a pariai 
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col capoccia: passò alta una rondine, tornò indietro, ripassò ancora, bassa bassa, 
inseguiva un moscone. Il moscone sfiorò la terra, la rondine sfiorò la terra, quello 
si risollevò, questa non ne fu capace. Lui, Fluk, s'era lanciato per ghermirla; era 
legato, non poté raggiungerla, Il padrone fece l'atto di dargli una pedata, prese la 
rondinella, la mise sul muricciolo del letamaio. Un volo dall'orlo del letamaio, ec- 
co, era di nuovo in alto. 

TI cane ricordava. S'avvicinò alla rondine, la rondine chiuse gli: occhi, il cuore 
pum pum pum le faceva in petto. Fluk la prese delicatamente fra le labbra e tor- 
nò al masso. Saltò, allentò la presa. Un volo, certo: s'aspettava un volo. 

Invece la rondine non volò, non si mosse. Il cane rimase a fissarla, non compre- 
se, la toccò con la zampa, la rovesciò. Capì, la toccò ancora, con violenza, con rab- 
bia. Mugolò, ululò col muso in alto, e calavan le tenebre, pian piano, e le cose per- 
devan la forma, diventavan paurose. 

Tiò tiò coutii ki ki ki toquà toquà. Da un pioppo della riva opposta un usignolo 
cominciava a piangere. Fluk zittì e tornò all'aia; e all'aia si prese un calcio da 
Tom, il figliolo maggiore del capoccia: filosoficamente, ché pensava ad altro, aveva 
altro da pensare. Nella cuccia s'infilò quatto quatto, si raggomitolò come nelle 
crude notti d'inverno. Aveva freddo, un tremore pel corpo, e la notte era preci- 
pitata dal cielo, completa, piena di fremiti, di sordi brusii. Non riuscì a dormire. 
Udiva un pigolio sommesso — qualcuno piangeva, aveva fame; poi, a un tratto, un 
rumog lieve, un pigolîo vicino, un pigolio lontano. Si ritrasse più che poté nella 
cuccia, ebbe paura, nascose la testa sottd la paglia e non si mosse sino a quando 
la livida luce dell'alba fugò l’ombre e lo spavento. Allora tirò fuori la testa, dipa- 
nò il corpo raggomitolato; c'era sull'aia un corpicciolo quasi implume che pigola- 
va, pigolava, beccando un chicco, una pietruzza. Fluk s’avvicinò alla rondinella 
caduta dal nido invocando la madre che non tornava, che non sarebbe più tornata 
e-la rondinella agitò le aluzze seminude e pigolò forte, in fretta, col becco spalan- 
cato: Ho fame ho fame. 

Lassù, da sotto la grondaia, rispondevano i fratelli. Stavan con le testine fuori 
del nido, parevan forni le loro gole. Fluk li guardò, tornò a guardare la rondinel- 
la caduta a terra, una forma nera sbucò di dietro la casa. Era Bek. Arrivò sornio- 
ne sornione. si fermò a tre metri di distanza, si leccò i baffi rivelando così le sue 
intenzioni. Fluk gli rispose con uno sguardo, entrambi capirono che ne andava di 
mezzo il prestigio personale. La rondinella volse a Bek la gola spalancata, agitò 
le aluzze, pigolò. 

Poi l'odio esplose. Un ringhio, un miagolio aspro, da battaglia. E Bek, giovane 
e forte, balzò contro Fluk. Il cane l'attese con le zampe abbarbicate a terra — e 
non sentiva più dolore in quella artritica — digrignò i denti, aprì la bocca, sentì 
le unghie aguzze del gatto penetrargli nel collo. Caddero a terra, rotolarono; oh, 
non era possibile mordere Bek; eppure che forza, nelle mascelle, l'avrebbe strito- 
lato. E volgeva invano la testa, cercava addentare le zampe che gli laceravan le 
carni; che rabbia, che rabbia. Bek era sul dorso di Fluk, aggrappato al collo di 
Fluk, e lo dilaniava con gli’ artigli, coi denti aguzzi. Ma non bastava. Il cane rin- 
ghiava ancora, feroce, non si dava per vinto. E rotolavano rotolavano, e nessuno 
li divideva. Un occhio — pensava Bek — era bene togliergli un occhio, quel ca- 
gnaccio: sciancato e guercio avrebbe potuto dirgli, d’ora in poi. Staccò una zampa 
dal collo dell'avversario, gliela lanciò sul muso; l'avversario aveva previsto il col- 
po, volse ratto la testa, addentò e udì un gnaulio orribile, spaventoso; ma che do- 
lore, che dolore, all’occhio... 

Non s'accorse nemmeno lui, Fluk, del momento in cui la lotta era terminata. Ci 
vedeva da un occhio solo, e quell’occhio solo vide Bek che spariva, con una zampa 
ciondoloni, dietro la casa. Che dolore, che dolore... Gli colava in bocca un liquido 
denso e dolciastro; aveva anche il sapore della catena. Ma la rondinella? Non si 
udiva più il pigolio. La cercò, la vide immobile a terra, schiacciata. 

E le campane suonavano a mattutino. Teresa, la moglie di Tom, uscì di casa 
col velo nero sul braccio. Giunta al cancello si voltò, vide Fluk insanguinato, scos- 
se la testa e non tornò indietro: avrebbe fatto tardî per la messa. Non chiamò quei 
di casa: era domenica, tutti si levavano tardi, non valeva la pena svegliarli: Fluk 
era vecchio, inabile, sarebbe stato meglio fosse morto. 

Con l'occhio solo, e seguitava a bere il sangue che gli colava în bocca, il cane 
tornò a guardare il nido, sotto la grondaia. Non più si vedevan le gole spalancate 
e il pigolio era rado e lontanante. Era ancora il richiamo per la madre che non 
tornava, che non sarebbe più tornata; ed ora le rondinelle, stanche dell'attesa, le 


andavano incontro per le vie del nulla. 
ARMANDO MAZZONI 
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>} ATEMATICA FUTURISTA. — Marinetti è un artista: e non bisogna quin- 

di prenderlo alla lettera quando parla di matematica. Ma la matema- 

tica è essa stessa una sicurezza? Potevamo crederlo sino a vent'anni fa. 

e cioè prima di Einstein e della quarta dimensione. Oggi non ardirebbe 

‘più vantare « matematico » il proprio ragionamento, dando in aria il solito fen- 

dente, l'avvocatino meridionale di pretura. Anche la matematica è diventata 

‘un’incertezza, e forse per questo le signore la prediligono fra i loro argomenti 

di conversazione. per questo gli stessi scolari la studiano di più. Al tempo, ormai 

favoloso. in cui due più due facevano quattro e le parallele s'incontravano, quasi 
tutte le lezioni marinate si dovevano alla matematica. 

L'intervento di Marinetti nel campo dell'ex scienza esatta, vogliamo dirlo su- 
bito. è completamente giustificato. La poesia, una volta ancora, ha dato scacco 
matto alla cifra. Una volta di più, l'immagine ha anticipato il calcolo. Ed reco 
l'uomo di fantasia si fa innanzi ad affermare i propri diritti di precursore. Niente, 
ripeto. di più logico. Non è stato forse un poeta, prima d'un aritmetico, a indovi- 
nare che anche le parallele dovevano incontrarsi nello spazio vibrante? Ebbene: 
Marinetti vanta, può vantare due sue consimili intuizioni, rispettivamente di 
Venti e trent'anni fa. Vent'anni fa, nel poema Spagna veloce e toro futurista, egli 
aveva scritto che «la velocità. inscatolando tempo e spazio, li modifica o distrug- 
ge». E nel 1910, pubblicato l'Aeroplano del Papa, vi si poteva leggere di « chi- 
Jometri lunghi e chilometri corti», di «cre lunghe e ore brevi»; così come, 
dal poema Distruzione, avevamo già senuto non essere la terra rotonda 
«ma cubica. o poliedrica, o simile a una fessura semisolida nel liquido fluido 
vuoto ». Pubblicando, adesso, il nuovo manifesto della « Matematica futurista im- 
maginativa qualitativa », Marinetti non esita, come si vede, a designarsi quale 
l’antesignano, sia dello scienziato Einstein, che dell'astronomo Paneroni... 

Niente paura. Si sa che la posterità nuò riabilitare anche i matti; e l'aberrazio- 
ne di colui che scriveva sul portone di Brera — rinnovando la temerità di Lutero 
sulla porta universitaria di Wissemberga — « Il mare è livello; la terra non gira, 
o bestie! ». è niù che mai in discussione ed in forse. Mi spiegava tempo fa l’amico 
Portaluopi. il quale è pure il più conformista degli uomini e degli architetti, co- 
me nella teoria di Paneroni ci fosse, per quanto «in potenza », qualche cosa di 
vero; e rammento benissimo l'informe ma paurosa impressione che mi lasciò 
il ragionamento dell'amico: il quale non dice mai niente senza pensarci su — 
come, del resto, tutti coloro che balbettano. La verità, è che nel mondo non esi- 
stono forse più assiomi. eccettuati forse quelli della bellezza. In filosofia, non so. 
In religione, non oso dirlo. Ma in matematica, no di sicuro. 

‘Platone credeva nelle idee viventi; noi nelle immagini poetiche viventi: incalza 
Marinetti nel suo attuale, brillantissimo proclama. E ancora: « La nostra mate- 
matica antifilosofica antilogica antistatica è cosciente fuoco d'artifizio delle ipo- 
tesi guizzanti nelle tenebre dell’attonita scienza ». Come tale. sarebbe quindi «la 
negazione del movimento inteso quale materializzazione dello spazio indirizzato 
sulla linea del presunto movimento ». Epperò l’indomito futurista non si limita 
all'astrazione, non si ferma al segno algebrico: « Applichiamo dunque la mecca- 
nica razionale alla valutazione dei quadri e delle sculture. togliendo così Vos- 
servatore dalla solita posizione statica verticale, obbligandolo invece a girare 
Vorticosamente. cinepittura e cinescultura sintetica »., La sottolineatura di queste 
“iltime parole è sua. È invece tracciato a caratteri comuni, come un fenomeno 
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normale, il capovolgimento dell'osservatore. Di che lascio, naturalmente, tutta 
la responsabilità all'amico rivoluzionario. E proseguo. 

« Precorriamo determinate traiettorie con date velocità, introducendo, come 
elemento emotivo (collegato con l’opere d'arte) anche quello psichico dovuto alle 
fccelerazioni dell'osservatore ». Non è in verità, molto chiaro. Ma non dimenti- 
cate che siamo in piena festa pirotecnica; che il poeta ha acceso dei fuochi d'ar- 
tificio: che neppure le girandole e le candele romane girano, friggono, sfavillano 
secondo quell'ordine « matematico » ch'era sacro, una volta, agli avvocatini di 
pretura. Marinetti è capace di negarvi lo spazio euclideo «se privo di contenuto 
palpabile »: di trovare « insipidi» retta riga e compasso: d'assomigliare la sim- 
metrica all'oppio cinese: con la differenza, in peggio, che pure cagionandoci il 
‘Sonno non vi aggiunge sogni di voluttà. Egli ripensa le moltiplicate velocità si- 
derali scoperte dagli astronomi, e vi adegua le nuove geometrie, i campi gravi- 
tazionali di domani. Ed ecco altre girandole futuriste s'accendono nella notte, in 
cui è ormai piombata l’aritmetica tradizionalista. « Linee — forze dell'universo 
campi elettromagnetici il discontinuò l'atomo-imiverso la geometria cinede- 
scrittiva come base matematica della cinepittura e dell'aeropittura e aeroscultu- 
ta.» Invito il lettore, e anche il proto, a non tentare di mettere una virgola là 
dove virgole non ci sono. Uno scoppio di mortaretti non ha mai avuto segni d'in- 
terpunzione; e il pirotecnico del « Calcolo poetico delle battaglie » è ancora quel- 
lo che, trenta o trentacinque anni or sono, suscitava lampi di gioia dai roghi di 
Distruzione, o attizzava rosse scintille intorno alle pile delle Poupées électriques. 
«Costruiremo città futuriste — prosegue l’illuminatore, moltiplicando le sue 
esplosioni — architettate mediante la geometria poetica; avvieremo la Terra 
so Arturo o verso l'Alfa dello Scorpione; e contro il Sole, mediocre stella, sca- 
glieremo la Luna... ». Qui non sì faccia innanzi, il solito pignolo, a ricordare che 
già da tempo F. . Marinetti aveva dichiarato guerra al chiaro di luna; e che 
siccome non si può supporre gli abbia la Luna resistito, si può immaginare ch’e- 
gli se la ritrovi oggi sotto mano, superstite e potente, per servirsene come proiet- 
tile contro il Sole: quel Sole che, a sua volta, è dichiarato invalido da colui che 
si vantava d'averne tanto succhiato dalla sua balia sudanese! Anche la geometria 
della logica non ha più ragione d'esistere, sia nella terra in conflitto che nello 
sconvolto cielo: e dunque si rassegni, anche il lettore pignolo, a venir proiettato 
senza nemmeno l’appoggio d'un sillogismo, o d'una virgola, verso l'Alfa dello 
Scorpione, È 

Fuochi fatui sono questi: ma è pur sempre in essi l’animante principio del fuo- 
co. Quando, per geometria poetica, Marinetti intende « una misurazione astratta 
delle forze potenziali », prevedendo « dinamismi contenuti in un'immagine poeti- 
ca collocata fuori tempo-spazio », non è così farneticante come può parere a pri- 
ma vista. La sua logica artistica egli ce l'ha, schietta e gagliarda: ed è tale che a 
noi possa bastare. Bisogna, appunto, coglierla nell'immagine: «... Per esempio, se 
l'ultimo raggio del sole tramontante nel mare ferisce la passerella di un rimor- 
chiatore, mutando questa în un anello a brillante ansioso d'infilarsi sul dito teso 
del molo, misuriamo l'entusiasmo dinamico del raggio, ecc. ecc.», oppure: se nel 
vano d'una finestra ignudo il vento caldo del meriggio sveglia rimpianti, questi 
rimpianti possono essere « misurati algebricamente », per mezzo di equazioni e 
varie incognite. Od anche, se nel pino sboccia un gabbiano « come un fiore bian- 
co incuriosito di volare a galla sopra un pudore invisibile », una poetica trigono- 
metria calcolerà le distanze tra la curiosità della procellaria «e il pudore che 
lo sostiene a guisa di stelo ». I problemi si susseguono. Mistero della nave « che 
scende per il suo peso, incrociando la sua compagna che sale calamitata dal so- 
le»; x da risolvere del Mediterraneo contemplato dall'orlo di Porto Said, e ve- 
duto « sempre liquido ma non colante », per quanto obliquo! E così via. Oltre a 
questa liricizzata geometria Marinetti propone, infine, una « matematica di qua- 
lità opposta alla matematica quantitativa »; e cioè avversa a ogni sorta di sim- 
metria e di pareggio, che tenga conto di « tutte le ipotesi respiranti » e si valga 
di tutte le possibilità soggettive. La qualità contro il numero? Certo, La poesia, 
in altre parole, contro il ponderabile; cominciando dalla poesia più alta e in- 
commensurabile di tutte, l’ardimento, per cui, esemplifica ancora il firmatario del 
Manifesto, in collaborazione col legionario d'Africa Pino Masnata e col mate- 
matico Marcello Puma, tremila camicie nere, assistite soltanto dall'orgoglio pa- 
trio e da qualche altro ideale coefficiente, hanno potuto sconfiggere a Passo U' 
rieu 45.000 abissini, potenziati dall’aiuto sanzionista di tutto un mondo di nemi 
È grazie a questa nuova computisteria che, assicura Marinetti, potremo un gior- 
no rivalutare qualitativamente un Dante, un Napoleone, un Leonardo; e, final 
mente, la vita stessa: poi che « una matematica qualitativa abolisce la morte, che 
e quantitativa ». Come già s'è detto, sono propositi che non vanno presi alla lét- 
tera. Ma si possono pure ammirare dei fuochi d'artificio, quando siano ‘così 
icastici, così splendidi, così festosi, anche se non si sia sicuri, « matematicamen- 
te», che | razzi scagliati nel cielo non saranno riusciti a soppiantare neanche 


I DISEGNI DI ZARA-NIN. — A proposito di fuochi d'artificio: sapeti 

chiama A M Antoniola Zara-Nin? (Il nome è ponderoso; ma colei orta 
Uin'esile giovinetta, pesa assai meno della sua firma). Li chiama « brindisi di lu 
ces! Se la definizione vi piace — né può non piacervi — siate subito persuasi di 
0 a co: si tratta di una briosa, immaginosa, ingegnosissima fanciulla, 
che ha avuto per giunta tanto criterio di sottoporre gli slanci, gli svaghi, i ghi- 

stro a un consigliere pensoso e prudente qual è Marcell 

dovich. Il maestro, già da tempo, m'aveva segnalati x rr ne 
© qui voglio confessare, denunziare la mia neghittosità che eve Inadia snee 
corgermi di lei, prima che ini i idertoi Un iolenne ODA di ine 
daglia d'oro accordato dal Duce alla Zare-Nin sua vincolo diploma di mo- 
rinese. Caposquadra di non so quale sezio 
il corso d'una professoressa Apostolo: ma 
del Dudovich, non tardò ‘a svincolarsi, ini 
talento in quei prati della fantasia, dove, 
superflui, per ciò cha il nostro spirito va f. 
più ». E di fantasia Zara-Nin ne ha tanta, 
cino di lepidottero, sempre in ansia e serni 
fiorisce dagli occhi, dalle parole, dalle dita; le sta in 
quando contorna e dipinge i suoi capricci primaverili 
finalmente, quando a quelle tavole immaginate per orn 
glie, tovaglioli da bimbi, mense d'altare, deve metter 
luce », non è che un punto acceso nel mio ricordo: ma 


fortuna d'un trovatore di gue; i i: 
i ‘ovato ieguerias. Ma bisogna, poi isegni: 
vari, vivi, leggiadri; e amabili; e rammentabilii 6 nmico sue] Monia te 
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tutt'ora irradiata dal verdeggiante trii ico chi 
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to, il direttore generale de) 
la’ Sanità italiana, dottor 
Petragnani, rende omaggio 
ai Caduti germanici nel 
Sacrario dell'Unter den Lin- 
den a Berlino; il dottor Pe- 
tragnani e il sottosegi 

germanico dott, Cont 

cevimento offerto ‘am- 
basciatore d'Italia a Berlino. 


î i a s Come tutte le manifestazioni artistiche anche 
1 l'Opera ha ricevuto, nella Germania nuova, impulsi 
i vitali e potenti. 


tt Essa non rimase a lungo prerogativa di un am- 
biente, sia pur numeroso ma limitato; no, essa di- 


3) venne patrimonio di tutto il popolo. Questo fatto 
ebbe la sua prima espressione tangibile nella « Volks- 
i oper» (Opera del popolo) berlinese, chiamata in 
| vita nel 1935 dal Ministero per la Propaganda in 
î unione col Fronte tedesco del Lavoro. La Volks- 
Ì oper di Berlino rappresenta una forma assolutamen- 
te nuova nella storia del teatro d’Opera. Sia nella 
sua struttura artistica, come in quella organizzativa 
e amministrativa essa è unica e non ha in tutto il 
mondo alcun riscontro degno di nota. Perciò la 
Volksoper di Berlino è particolarmente significativa 
per la vita del melodramma nella Germania nuova. 
Ma appunto per questo la posizione del melodram- 
ma italiano è, nei programmi di questo teatro, così 
eminente, ai fini della sua valorizzazione fra il po- 
polo tedesco. 


L'«Opera popolare » berlinese, a cui il pubblico 
è garantito dalla grandiosa organizzazione dopola- 
voristica tedesca « Kraft durch Freude» (Forza per 
mezzo della gioia), inizia nel settembre prossimo, 
sotto la direzione del sopraintendente Direttore ge- 
nerale di musica Erich Orthmann, il settimo anno 
della sua vita. Ognuno di questi anni teatrali che 
durano all'incirca dai primi di settembre agli ultimi 
di giugno, comprende 280 spettacoli. Dall’inaugura- 
zione del teatro nel 1935 a tutt'oggi, ebbero luogo 
complessivamente 1670 rappresentazioni, fra cui 560 
di opere italiane; cifra che rappresenta il 35 per 
cento, ossia più di un terzo del numero complessivo 
di spettacoli. Tale cifra è tanto più notevole in 
quanto i programmi della Volksoper non compren- 
dono soltanto la produzione tedesca, bensì danno 
posto anche ai melodrammi francesi e slavi più 
significativi. Per maggior precisione diamo l'elenco 
delle opere italiane rappresentate alla Volksoper. 

‘Alfano: Resurrezione; Donizetti: Don Pasquale; 
Giordano: Fedora; Leoncavallo: Pagliacci; Masca- 
gni: Cavalleria; Puccini: Manon Lescaut, La Bohè- 
me, Tosca, Madama Butterfly; Rossini: Il Bar- 
biere di Siviglia; Verdi: Giovanna d'Arco (Prima 
esecuzione in Germania), Luisa Miller, Rigoletto, 
Il Trovatore, La Traviata, Un ballo in maschera, La 
forza del Destino, Otello. 


Gaetano Donizetti, opera «Don Pasquale »: Giardino, 
scenario su bozzetto di Walter Kubbernuss; regia 
di Carlo Méller; direttore della musica Ernst Senff. 


coscienza culturale fra Italia e Germania è, 

nel campo del melodramma, ancora più evi- 

dente che altrove. Non a caso questa viva e 
passionale forma d’arte che, per la sua mirabile 
dinamica, è capace di esprimere in così alto grado 
una volontà di vita veramente solenne, ha trovato 
la sua patria in Italia e in Germania; non a caso 
è giunta, proprio in questi due Paesi, alla popola- 
rità più piena e completa. Difatti in nessun altro 
luogo la musica si trova al centro della vita pub- 
| blica come in Italia e in Germania, in nessun altro 
luogo essa giunge più direttamente al cuore del 


BE profonda, intima unione della vita e della 


popolo. 

In ogni tempo i programmi dei teatri d'Opera te- 
| deschi hanno assegnato un posto speciale al melo- 
iù dramma italiano; in Italia le grandi creazioni ope- 
tI ristiche tedesche fanno parte del repertorio stabile, 
| E nella storia del melodramma stesso noi troviamo 

le migliori qualità delle due Nazioni in costante 
gara artistica. L'Italia ha dato la mirabile bellezza 
VI della sua melodia, la chiara giocondità del suo 
senso meridionale di vita; la Germania il fascino 
" e l’ebbrezza del suono, il romanticismo poetico del- 
l'uomo del Nord, 
È L'Italiano ebbe dal Tedesco incitamenti verso 
i maggiori altezze, il Tedesco dall'Italiano. Così, la 
I forma d'arte che è il melodramma, crebbe come 
i opera comune dei due popoli più musicali del mon- 
do, e nel diciannovesimo secolo trovò, col grande 
Italiano Giuseppe Verdi e col grande Tedesco Ric- 
cardo Wagner, due Maestri la cui orma resterà eter- 
i na nella storia dell'Arte. 
Tanto in Germania quanto în Italia, già da lungo 
tempo, l'Opera non costituisce più un semplice di- 
j vertimento per l'orecchio e per l'occhio; essa è di- c PO > sii k Ren. 
I ventata addirittura un bisogno nazionale, rispecchia 
| le forza vitale sentiva del due popoli la Fifette- — QimenPe Ward, “La Freni ‘asa Ca sy i let nel Dima at 
con l'intensa espressione di una forma artistica, i - - Sotto, a sinistra, Umber « »i i 
SOT pi ele dl na formal artatio scenario su bozzetto di Werner Guder; regla di Mans Hartleb; aireîtore della musica Ortuesono a Vara dra n, Sviazerai 
«Madame Butterfly »: Comodino; scenario su bozzetto di Walter Kubbernuss; regia di Hans Marteb; Girattore Eta. OrtTInANN 


i scenario di Walter Kubbernuss; regìa di Carlo 


È significativo per l'intensità con cul la Volksoper 
si occupa della produzione melodrammatica italia- 
na, il fatto che questo teatro abbia portato sulla 
scéna tutta una serie di opere italiane mai o di rado 
rappresentate in Germania, quali per esempio la 
Resurrezione di Alfano, la Fedora di Giordano, Gio- 
vanna d'Arco e Luisa Miller di Verdi. E quando 
nel gennaio di quest'anno, in occasione del quaran- 
tesimo anniversario dalla morte del grande Verdi, 
ebbero luogo in tutta la Germania commemorazioni 
verdiane, fu la Volksoper che, con la « prima » della 
Giovanna d'Arco, non soltanto tributò le onoranze 
più rappresentative all’indimenticabile Maestro, ma 
riconquistò inoltre alle scene un melodramma per 
decenni ingiustamente dimenticato anche dai teatri 
italiani. Il successo addirittura enorme di questa 
tarda prima rappresentazione tedesca della Giovan- 
na d'Arco ha provato in modo inequivocabile quan- 
to sia ancora vitale questo bel melodramma cui 
spetta un notevole posto nella produzione giova- 
nile di Verdi, e che soltanto per talé motivo dovreb- 
be ritornare in onore anche sulla scena italian 

La Volksoper di Berlino non si limita però ad a‘ 
cogliere sulle sue scene il numero più grande po: 
sibile di notevoli opere italiane; essa risolve di pro- 
pria iniziativa anche la scabrosa questione delle tra- 
duzioni dei libretti in lingua tedesca, curando per 
quasi ogni melodramma italiano una nuova tradu- 
zione o almeno esaminando e ritoccando quelle già 
esistenti. Tale questione s'era già da lungo tempo 
acutizzata in Germania; difatti non erano causa ul- 
tima le molte cattive traduzioni se ill complesso del- 
l’opera italiana ne rimaneva velato, se non se ne 
apprezzavano al giusto valore le sue peculiari pre- 
rogative. Le traduzioni di un testo devono seguire 
soltanto fino a un certo punto l'originale, devono 
adattarsi all'espressione melodica dell'altra lingua, 
non possono cristallizzarsi in una pedissequa imi- 
tazione. Loro compito è insomma quello di ricreare 
nelle forme della nuova parlata l'intimo contenuto 
del testo originale. Nella Germania nuova si ha oggi 
coscienza di tale compito ed anche in questo campo 
la Volksoper sta all'avanguardia. E il suo lavoro 
scaturisce in ultima analisi da una sempre maggior 
comprensione dell'anima italiana, comprensione che 
alla Germania d’oggi disvela valori spesso miscono- 
sciuti nei tempi passati. 


Come tale comprensione nasca spontanea dal cuo- 
Giuseppe Verdi, opera «La forza del destino »: il Mo- 


nastero, scenario su bozzetto di Werner Guder, regia di 
Hans Hartleb, direttore della musica Erid Orthmann. 


re del popolo tedesco lo dimostra l'accoglienza che 
lo stesso popolo fa alla rappresentazione di melo- 
drammi italiani. Molti Italiani soggiacciono ancora 
oggi al pregiudizio, largamente diffuso, che il Te- 
desco abbia in generale una natura arida e fredda. 
Alle rappresentazioni della Volksoper e a quelle de- 
gli altri teatri, essi si persuaderebbero, non senza 
stupore, come la possibilità di entusiasmo del pub- 
blico tedesco non sia, nell'ambito delle sue carat- 
teristiche, inferiore a quella del pubblico italiano; 
si persuaderebbero che lo spettatore tedesco come 
quello italiano ha col melodramma rapporti di asso- 
luta immediatezza, di schietta passione. Quando si 
pensi che dopo la « prima » di Giovanna d’Arco alla 
Volksoper, soltanto alla fine del primo quadro, du- 
rante mezz'ora di applausi che avevano assunto il 
carattere di vere ovazioni, il sipario dovette alzarsi 
ben 46 volte, si avrà l’idea del potere d'entusiasmo 
di un pubblico che, nella sua capacità di dedizione 
all'opera d'arte, costituisce un rarissimo esempio. 
Questo pubblico poi è legato in particolar modo al- 
l'Opera italiana. È l'affinità intima e profonda fra 
Tedeschi e Italiani, che si manifesta in questa co- 
mune passione, e che oggi, mentre Germania e Italia 
marciano insieme in testa ai popoli d'Europa verso 
un migliore avvenire, ci appare simbolo di un’unio- 
ne sempre più perfetta fra l'anima popolare tedesca 
e quella italiana. 

E come il melodramma italiano è stato, ai tempi 
del grande Verdi, una delle basi su cui sorse l'edi- 
ficio di un'Italia libera ed una, così esso ha avuto 
anche oggi una nuova missione da compiere nel 
cuore della nazione amica dell'Italia. Attraverso il 
fronte dell'Arte i nostmi popoli si sono ritrovati in 
quella ideale comunione dello spirito creativo che 
va preparando una nuova epoca alla storia del 


TT ni bozzetto di Walter Kubbernuss, regia di Hans 
Giuseppe Verdi, « Luisa Miller»: davanti alla casa del vecchio Miller, scenario su 
della musica Erid Orthmann. - Sotto, a sinistra, Franco Alfano, « Resurrezione », la stazione, scenario su 
Maruct di Walter ‘Kubbernuss, regia di Hans Martleb, direttore della musica Erid Orthmann; a destra, Giacomo Puccini, «La Dott. HANS HARTLEB 
Tosca », interno della chiesa, scenario su bozzetto di Werner Guder, regia di Hans Hartleb, direttore della musica Gustav Kònig. Regista della Volksoper di Berlino 


i... 


I CAMPIONATI ATLETICI * 
DELL'OPERA NAZIONALE  DOPOLAVORO 


a Milano per la impionati del- 
in rivista dalle autorità. Tutti cominciare dal 
sono in bicicletta, - A sinistra, la lali del Parco. 


Qui sopra e sotto, nell'ordine: le gare eliminatorie di si 
, i a scherma; il 
fetta svedese; la cerimonia della premiazione all'Arena; le gare 


Le pastiglie di For- 

mitrol rappresenta: 

no una sicura salva. 

guardia contro i pro- 

cessi morbosi dovuti 

alla penetrazione e al. 

l'impianto di germi in- 

fettivi sulle mucose delle 
prime vie respiratorie. E ciò 
perchè. i vapori di formaldeide 
svolgentisi dalle pastiglie allorchè 
si sciolgono nella saliva, esercitano 
un energico potere microbicida. 


Form - Rol 


(tre sole sillabe) 


DIA. Wander S.A.= Milano 
ESTERA PI, 


L'TELUSTRAZIONE ITALIANA — 


CRONACHE 


PER-TUTTE 


Comincio con la solita sestina, 
per avvertirvi ch'anche questa volta 
in questi versi senza nicotina 
non potrò sbizzarrirmi a briglia sciolta, 
per via del direttore che m'ha imposto 
d'esser serio e succinto ad ogni costo. 


A Nuova York è sorta, sul più bello, 
una « Casa del rebus », frequentata 
dagli amatori dell'indovinello: 
l'iniziativa, molto indovinata, 
d'originalità, certo, non manca. 

Però... non c'era già la Casa Bianca? 


In un messaggio quasi autoritario, 
con cui chiamava il popolo a raccolta, 
ha affermato Pétain ch'è necessario 
riformare la Francia, Un'altra volta?... 
Con quel po' po' di botte, abbia pazienza, 
non l'hanno... riformata a sufficienza? 


Con le miniere d'oro che saranno 
fra seicent'anni al più tutte esaurite, 
pei loro scambi i posteri useranno 
altri sistemi, come voi capite. 
Del resto, anc'oggi gli uomini fra loro 
si scambian più del... piombo che del- 
Il'oro. 


S'apprende che una nuova associazione 
a Nuova York è stata inaugurata, 
la quale è aperta a tutte le persone 
ch'abbian la schiena storta od incurvata. 
Perché? C'è forse in quella terra amena 
chi ancor riesce a non curvar la 
[schiena?... 


LE RUOTE 


Leggiamo che gl’insetti, l'anno scorso, 
com: del resto avviene tutti gli anni, 
han prodotto nell’Indie (che rimorso!) 
dieci miliardi ed anche più di danni 
Come faranno allora, in quei paesi, 

a distinguer gl’insetti dagl’inglesi? 


Il senatore Byrd ha dichiarato, 
richiamando l'America al buon senso, 


che non s'è ancor prodotto un carro 
[armato 


e i cunnoni difettano... In compenso, 
non mancano le bombe, e sono grosse: 
le sparan tutti come niente fosse! 


A Cincinnati, un celebre gorilla, 
in altri tempi molto popolare, 
ha un conto in banca e vive in una villa, 
il che non vi può certo impressionare: 


c'è assai più d'una bestia a cui non 
Tmanca 


la villa al mare e il gruzzolo alla banca. 


Dirama in questi giorni un'Agenzia 
questa notizia che allibir ci fa: 
certa Jolante Kum, in Ungheria, 
può cambiar sesso a propria volontà. 
Il povero marito è sempre insonne: 
andatevi a fidar di certe donne!... 


Festeggiamenti pel bimillenario 
di Tito Livio, ch'ebbe onori e gloria 
fondendo nel suo stile agile e vario 
la fantasia con l'arte. E nella storia, 
oggi, se l’arte più non vi si loda, 
resta la fantasia sempre di moda. 


Uno svedese escogita un congegno 
che stronca l'impostùra e l'illusione, 
perché serve a svelar fino a qual segno 
possan fra loro amarsi due persone. 
Ci dica quel congegno, se è sincero: 
Churchill e Stalin s'amano davvero?... 


A Mosca, per acquisti d'ogni spece, 
Londra ha prestato, senza alcun profitto, 
dieci milioni di sterline. Invece, 
un galantuomo come il sottoscritto 
(non mi so rassegnar quando ci medito) 
non trova un cane che gli faccia credito! 


ALBERTO CAVALIERE 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Mustrazione Italiana 
soldati che conoscete, oppure all'Uffi 
Ministero della Cultura Popolare, 


inviatela ai 
cio Giornali Truppe del 
Roma, che la invierà ai 


combattenti. 


pei 


(Continuazione Musica) 

quale è abbastanza avanti 
con l'opera La scuola del 
villaggio, tre atti ricavati 
da un'antica vicenda 
giapponese e destinati al 
Teatro La Fenice di Ve- 
nezia; il maestro Iacopo 
Napoli, con l'opera Un cu- 
rioso accidente, libretto di 
Mario Ghisalberti, ricava- 
to dalla commedia di Gol- 
doni, per il San Carlo di 
Napoli; il maestro Carlo Iachino, con 
un'opera destinata al Verdi di Trieste 
e 1l maestro Ferrari Trecate con un'o- 
pera destinata al Teatro di San Remo, 


* Altri compositori al lavoro sono: il 
maestro Renzo Rossellini, che sta musi- 
cando la fiaba di Ugo Betti L'isola mi- 
steriosa; il maestro Lavagnino, che at- 
tende all'opera Malafonte; il maestro 
Riccioli Orecchia, di cui è annunciata 
un’opera dal titolo Il talismano; il mae- 
stro Bruni Tedeschi, il quale ha finito 
di musicare l'opera Villon, destinata ‘al 
Teatro delle novità di Bergamo. 


* Ma l'elenco non è terminato. Bar- 
bara Giuranna ha già affidato al Teatro 
delle novità di Bergamo la sua opera 
in tre atti Jamanto; il maestro Rapalo 
ha finito L’amoroso furfante, che an- 
drà in scena in settembre a Bergamo; 
il maestro Italo Montemezzi sta rive- 
stendo di musica un poema drammati- 
co di Sem Benelli dal titolo Incante- 
simo; Amilcare Zanella ha cominciato 
a musicare Notte d'incan- 

ti, su libretto di Anni- 
bale Ninchi. Inoltre, Gui- 
do Pannain lavora ad una 
Beatrice Cenci, su libret- 
to di Vittorio Viviani; 
Elsa Respighi ad un Alce- 
sti; il maestro Gargiulo 
ad un Borghese gentiluo- 
mo, su libretto dello stes- 
so Viviani, dalla cornme- 
dia di Molière; il maestro 
Rizzo al balletto La leg- 
genda di Roma, su testo 
di Alfredo Gonelli; il 
maestro Cencio Michetti 
a La morte civile, su li- 
bretto ricavato dal notissi- 
mo dramma del Giaco- 
metti; e il maestro Cam- 
marota a La scaltra loca- 
trice, su libretto di Mario 
Ghisalberti. 


* Daniele Cellemare in 
un suo recente volume, 
Mascagni e la « Cavalle- 

visti da Cerignola 
izione Fratelli Palom 
bi, Cerignola) dà notizia 
di una Messa da Requiem 
scritta da Mascagni col ti- 
tolo Tuba mirum nei pri- 
mi mesi del suo soggiorno 
a Cerignola ed eseguita 
con successo nella Chiesa 
di Sant'Antonio nel 1888 
La sfolgorante affermazio- 
ne di Mascagni con Ca- 
valeria rusticana avvenne 
due anni dopo. 


TEATRO 


+ Ermete Zacconi nella 
sua villa di Viareggio sta 
lavorando alla preparazio- 
ne della sua nuova Com- 
pagnia, che inizierà la 
propria attività nel prossi- 
mo gennaio e sarà gestita 
dal Teatro Eliseo di Ro 
ma. Sarà una Compagnia 
costituita prevalentemente 
da forze giovanili della 
nostra scena di prosa. Ne 
faranno parte Margherita 
Bagni, Ernes Zacconi, Giu- 
lio Stival, Leonardo Cor- 
tese. Zacconi non com- 
prenderà nel repertorio 
della Compagnia nessuna 
delle sue famose interpre- 
tazioni, e parteciperà s0l- 
tanto di volta in volta a 
qualche spettacolo di nuo- 
Yo allestimento, anche in 
parti secondarie. Il reper: 
torio della Compagnia sa- 
rà quanto mai eclettico 
andrà da qualche com 
media di Goldoni, tra 
quelle meno rappresenta- 
{e (La serva amorosa, Le 
donne puntigliose, Pamela 
nubile), ad alcuni drammi 
di Hauptmann (Anir:* so- 
litarie, Il collega Cramp- 
ton), da qualche Interes- 
sante esumazione ottocen- 
tesca, come L'eredità del 
Valentini, ad alcune no- 
vità assolute. 


* Il regista Rodolfo De 
Cruciati, che da tre anni 
svolge la sua attività arti- 
stica in Romania, ha for- 
nito, in un'intervista, que- 
ste soddisfacenti notizie 
intorno. agli sviluppi. del 
teatro italiano in quel 
paese latino. Mentre nel 
ventennio precedente al 
1938 si erano rappresenta- 
te in Romania appena 
quindici opere drammati- 
che italiane, in grande 
maggioranza di Pirandel- 
lo, negli ultimi tre anni 


si sono date duecento rappresentazioni 
de L'imperatore di Luigi Bonelli; e in- 
numerevoli rappresentazioni del Glauco 
di Ercole Luigi Morselli, di Campo di 
Maggio di Giovacchino Forzano, € più 
recentemente di Scampolo di Dario Nic- 
codemi, de La morte civile di Giacomet- 
ti, recitata in 45 città dal celebre attore 
Manulescu, ecc. Nell'anno teatrale 1938- 
1939 l'Italia è stata presente sulle scene 
di prosa romene con undici lavori e ol- 
tre duecento rappresentazioni. Il mag: 
gior successo dell'annata è toccato alla 
Figlia di Iorio di D'Annunzio. Nell'an- 
no successivo 1939-1940 i lavori italiani 
rappresentati song saliti a sedici, con 
550 rappresentazioni. Molti grandi suc- 
cessi, tra i quali quelli di Questi ragaz 
zi e de L'ippogrifo di Gherardo Ghe- 
rardi, e della Mirra di Vittorio Alfieri 
Nell'ànno 1940-41, nonostante gli avve- 
nimenti che hanno agitato la Romania, 
prima con le perdite territoriali, poi 
con 1 mutamenti di regime, il ferre- 
moto, ece, l'Italia ha superato le 650 


con 


ROSSANO BRAZZI 


regia di 


A. GUARINI 


a 


rappresentazioni, con 1 successi di Mani 
in alto ed Eva in vetrina di Guglielmo 
Giannini, di A che servono questi de- 
nari di Armando Curcio, di Donna di 
nessuno di Cesare Vico Lodovici, di In- 
ventiamo l'amore di Corra e Achille, 
di Tutto per la donna di Nicola Man- 
zari, e degli spettacoli goldoniani. Per 
il prossimo anno sono già annunciate le 
rappresentazioni di lavori di Edoardo 
Anton, Ugo Betti, Guido Cantini, Ga- 

sare Cataldo, Eduardo De Filippo, 
Alessandro De Stefani e di altri autori 
italiani. 


* Giacinto Benavente ha letto alla 
Radio di Barcellona alcune pagine ine- 
dite delle sue Memorie e ha interpre- 
tato la parte di Crispino nella sua ce- 
lebre commedia Interessi creati. L'insi- 
gne commediografo spagnuolo, ora qua- 
si ottantenne e pur sempre sulla brec- 
cla (quest'anno ha fatto rappresentare 
a Madrid due nuovi lavori) ha rivelato 


che a vent'anni si inna- 
morò di un'artista di cir- 
co e la seguì per tutta la 
Spagna, iniziando così la 
sua carriera teatrale, che 
fu da prima osteggiata, 
benché presentatosi alle 
ribalte con un autentico 
capolavoro, Nido altrui 
Fu un celebre critico, l'A- 
zorin, a rivelarne il talen- 
to, e da quel momento la 
fama dello scrittore non 
ebbe più soste. Il suo motto è stato: 
“Non voglio creare commedie per il 
pubblico: voglio creare un pubblico per 
le mie commedie ». 


CINEMA 


* I sette peccati, la brillante pelli- 
cola di produzione Sabaudia, diretta da 
Làdislao Kish, terminati in questi gior- 
ni gli esterni nella Villa Tudini, si gira 
attualmente in interni nei Teatri della 
Titanus alla Farnesina. Protagonista ne 
è Maria Denis insieme ad Irasema Di- 
lian, mentre gli altri ruoli vengono so- 
stenuti da Massimo Serato, Maurizio 
D'Aneora, Ori Monteverdi, Guglielmo 
Barnabò, Cesco Baseggio, Vanda Capo- 
daglio, Adani, Vittorina Benvenuti, Mi- 
randa Bonansea, Enza Delbi, Anna Ma- 
ria Dionisi, Rodolfo Del Prà, Nino El- 
ler, Firpo, Loris Gizzi, Garrone, Vera 
Ruberti ecc, Direttore di produzione è 
Alberto Bagnoli, ispettore Gianni Tra- 
panese. La fotografia è di 
Giovanni Pucci, le archi- 
tetture sono di Monastero, 
l'arredamento è di Arturo 
Mercurio. 


* Teresa Venerdì, l'inte- 
ressante film comico-sen- 
timentale di produzione 
Aci-Europa, prosegue nel- 
la sua lavorazione in in- 
terni. Come è noto, la re- 
gia è di Vittorio De Sica, 
che è coadiuvato da Pao- 
lo Moffa, I ruoli principali 
vengono sostenuti dai se- 
guenti ottimi attori: Vit- 
torio De Sica, Adriana 
Benedetti, Irasema Dilian, 
Nico Pepe, Anna Magna- 
ni, Guglielmo Barnabò, 
Virgilio Riento, Giuditta 
Rissone, Olga Vittoria 
Gentilli. Annibale Betro- 
ne, Elvira Betrone, Artu- 
ro Bragaglia, Giacomo Al- 
mirante, Federico Collino, 
Dina Romano ece. Alla 
macchina da presa vi è 
Vincenzo Seratrice; le ar- 
chitetture sono di Ottavio 
cotti. L'organizzazione 
generale viene svolta dal 
Comm. C. O. Barbieri, la 
direzione della produzio- 
ne è affidata a Luigi Gia- 
così 


* Il vagabondo, il nuo- 
vo brillantissimo film del- 
Capitani, è stato inizia- 
to in questi giorni con la 
regia di Biancoli e Bor- 
ghesio. Il soggetto, ideato 
da Bellami e da Macario. 
è stato sceneggiato da 
Biancoli, Rovi e Tolnav. 
Protagonista è Macario, 
attorniato stavolta da Me- 
mo Benassi, Vera Carmi, 
Carlo Moreno, Carlo Riz- 
zo, Lilli Granato, Lilli 
Morgan e numerosi altri. 
Direttore di produzione è 
Giuseppe Sylos. 


+ Sinfonia è il titolo di 
un grande film in prepa- 
razione, che ha per sfon- 
do l'ambiente del « Maggio 
Musicale Fiorentino » e 
che la produttrice Safir ha 
affidato alla regia di Gui- 
do Salvini 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevoli previsioni 
per l'imminente campagna 
saccarifera. L'Informazio- 
ne Economica Italiana se- 
gnala che le previsioni sul 
raccolto delle bietole e 
sulla produzione dello zue- 
chero nell’imminente 
campagna 1941-1942 sono 
notevolmente favorevoli 
nonostante una diminuzio- 
ne della superficie colti- 
vata a bietole in conse- 
guenza dello sviluppo del- 
la coltura di altre piante 
industriali più redditizie, 
e di piante alimentari at- 
te al consumo diretto. 

Ma la produzione ecce- 
zionale dello scorso anno 
nel settore dello zucchero 
ha superato il consumo 
del paese, in maniera da 
consentire una preziosa 
scorta. In conseguenza la 
situazione è perfettamen- 
te rassicurante. 

Potranno essere realiz- 
zati 1 programmi stabiliti 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RminAZZI 


GUARISCE LA NOSTALGIA 
DEI LIQUORI STRANIERI 


Il Senatore 


+ Cesare Agostini 
USA 
rISCHIROGENO 


rimento nervoso. 
Prof. CESARE AGOSTINI . P. 


Prof. C_AGOSTINI 
Perugi 


dall’uso di 
affermato ormai 


Aut, Pref. N. 29691 del 20-12-1939-XVIIT 


Prof. C. AGOSTINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 
VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Perugia, il 30 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l'ISCHIROGENO, ottenendo van- 
. Il rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau. | 


Perugia, il 15 ottobre 1924- 

Il vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta- 

bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin. 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 


11 15 giugno 1928.V 
Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen- 
zale, ho ritratto particolare, sollecito giovamento to, le esplorazioni in un 
vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
migliore nei casi di astenia del sistema 
nervoso centrale ed.in tutte le forme di esaurimento del 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni. me fregi 


tanto per la produzione di zucchero come per quella 
di alcole. 


* La completa elettrificazione della rete ferroviaria 
italiana. Malgrado la congiuntura di guerra, segnala 
l'Informazione Economica Italiana, proseguono i lavori 
per la completa elettrificazione della rete ferroviaria 
italiana. Attualmente la rete già elettrifieata si avvi 
cina al settemila chilometri tra linee statali e linee 
private. Per quanto riguarda le FF. SS. la cui rete è 
di chilometri 16.950, le linee ancora a trazione a vapore 
attualmente in esercizio raggiungono oltre 12.000 chi- 
lometri. Per la loro elettrificazione integrale la spesa 
prevista si aggirerebbe tra gli 8 ed 1 9 miliardi di lire. 

L'energia necessaria alla trazione su questa parte 
non elettrificata verrebbe valutata a Kwh 1 miliardo e 
300.000, per una spesa di circa 1 miliardo e mezzo di lire. 

In complesso la completa elettrificazione della ri- 
manente parte della rete statale esercita a trazione a 
vapore richiederebbe approssimativamente ‘una spesa 
dt 10 miliardi di lire. 

L'Eccellenza Host Venturi, Ministro delle Comunica- 
zioni, ha com'è noto proprio în questi giorni dichia- 
rato che entro il 1942 altri 2.500 chilometri di linee sa- 
ranno elettrificati, ciò che porterà un risparmio di car- 
bone di circa 2 milioni e mezzo di tonnellate all'anno. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Della telefonovisione si è parlato qualche anno 
fa anche in Italia, quando era in avanzato studio il 
progetto di realizzare un primo collegamento fra due 
posti telefonici pubblici di Milano e Torino, ma poi 
la cosa non ebbe seguito, non certo per difficoltà tec- 
niche, bensi per ragioni di altro genere, facilmente in- 
tuibili. La telefonovisione consentirebbe ai due inter- 
locutori di vedersi, oltre che di parlarsi, ed in Germa- 
nia è subito entrata moltissimo nelle simpatie del pub- 
blico, tanto che la prima rete posta tra Berlino e Lipsia 
sin dal 1938 venne man mano ampliata con collega- 
menti a Monaco, Francoforte e Colonia così da assom- 
mare a circa 2000 chilometri. Si tratta di una televi- 
sione attraverso il filo, che presenta pur sempre note- 
voli difficoltà tecniche, poiché a quelle proprie della 
scomposizione e fedele ricomposizione, comuni alla 
televisione-radio, sono da aggiungere tutte le questioni 
inerenti alla trasmissione su filo di correnti ad eleva- 
tissima frequenza. Non pensi infatti il profano che 
per il fatte dell’esistenza di una linea metallica, il pro- 
blema sia ben semplificato: tutt'altro, anzi in certo 
modo le cose si complicano poiehé mentre l'etere — 
a parte la capricciosità dell'evanescenza e di altre anor- 
malità oggi in buona parte vinte — è un mezzo tra- 
smettente abbastanza docile, mentre il filo di rame 
— contrariamente alle apparenze — è quanto mai 
ostile a lasciarsi percorrere, senza deformazioni apprez- 
zabili, da correnti d'alta frequenza, come è appunto 
Il caso di cui stiamo occupandoci. Qui, un poco soc- 
gorre — nei confronti della televisione-radio — il 
fatto che non è necessario trasmettere e ricevere fi- 
gure complete, la mezza figura (il mezzo busto, cioè) 
essendo più che sufficiente per | bisogni e la soddi- 
sfazione del servizio, e così 
si riesce ad avere buonissi- 
mi risultati con un'esplora- 
zione avente un grado di 
«finezza » all'incirca’ metà. 
Per di più poi, non aven- 
dosi soggetti in movimento 
come nella televisione vera 
€ propria, è inutile raggiun- 
gere un ritmo di immagini 
trasmesse elevato e così 
dalle 25 trasmissioni al se- 
condo necessarie per scher- 
mi televisivi grandi, ci sì 
può accontentare, nel caso 
della telefonovisione, di un 
po' meno, senza con ciò ri- 
nunciare alla chiarezza del- 
la visione. Nelle cabine mu- 
nite del nuovo sistema, le 
persone si siedono davanti 
ad una parete sulla quale 
vi è uno schermo, in vetro 
smerigliato, all'incirca del- 
le dimensioni di centimetri 
20 per 30, în cui appare 
l'immagine dell'altro inter- 
locutore: intanto, su di un 
tavolo, vi è l’ordinario ap- 
parecchio telefonico che 
serve per le comunicazioni 
| verbali tra i due corrispon- 
denti. A fianco dello scher- 
mo, vi sono due feritoie 
| attraverso le quali passano 
| i raggi esploratori, che 
«captano » le singole aree 
elementari nelle quali ideal- 
| mente si suddivide il sog: 
| getto e convogliano corri- 
Spondenti segnali elettrici 
di intensità variabile in re- 
lazione alla luminosità del- 
le singole zone esplorate — 
lungo la linea: detti segnali 
sono poi — alla ricezione — 
trasformati in sprazzi di lu- 
ce che raccolti ed oppor: 
tunamente distribuiti ricom- 
pongono fedelmente il sog. 
getto. E intuitivo che mag» 
Biore è il numero delle sin: 
Sole aree elementari di sud- 
divisione del soggetto, tan: 
to più chiara apparirà la 
ugia immagine sullo schermo ri: 
cevente: ebbene, si sappia 
che per una buona ricezio- 
ne su quadro di centimetri 
20 per 30 all'incirca, si è 
trovata la necessità di e- 
Splorare almeno 40 mila 
punti, e da questo partico: 
lare (non dimenticando che 


rare detto soggetto 
15 volte al o Sona 


minuto secondo sara 

bella cifra di 00.000) si ric 
leva senza fatica che cosa 
significhi realizzare la tele- 
visione per filo, data l'enor- 


Basta uno sguar- 
do per control. 
lare la quantità di 
inchiostro anco- 
ra esistente nel 
capace serbatoio 
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bi BREA 


parato telefonico vero e proprio, devesi anche dire che 
modernamente si possono anche sopprimere i soliti si- 
stemi a microfono da accostare all'orecchio ed alla 
bocca, servendo assai più egregiamente gli altoparlanti 
ed i trasmettitori funzionanti a distanza, cosicché ogni 
interlocutorè — seduto comodamente sulla poltrona — 
parla e sente l’altra persona dall'altro capo del filo, 
come se con essa conversasse anziché essere distante 
centinaia 0 migliaia di chilometri. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Un nostro abbonato di Milano ci pone l'esame di 
un'incertezza linguistica che ha già dato origine a pa- 
reri e dispareri. Si deve dire un’ora e mezza oppure 
un'ora e mezzo? Ci rifacciamo al giudizio autorevol- 
mente espresso in proposito da Giulio Bertoni e Fran- 
cesco Ugolini nel loro Prontuario. 

Essi dicono: L'uso corretto italiano, uso che, come si 
desume persino dalle attestazioni letterarie ‘più anti- 
che ha avuto sempre vigore ed è stato sempre tradi- 
zionalmente rispettato, esige che in espressioni del ti- 
po «un'ora e mezzo», mezzo si consideri sostantivo, 
come tale esso non deve variare né di genere, né di 


AL. AGRICOLE 


PIAVE-ISONZO S. A 


Cantine di VILLANOVA 


FARA D'ISONZO 
Prov, di GORIZIA! 


di moto e di lavoro senza 
bisogno di ritoccare la 
vostra pettinatura 


USANDO 


sE “ti 


VENEZIA 


numero. Come quindi sì dice correttamente due ore 
e un quarto (quarto sostantivo maschile) similmente si 
dovrà dire due ore e mezzo (mezzo sostantivo maschi- 
le). Analogamente, dovremo dire e scrivere una lira e 
mezzo, tre ceste e mezzo. Mezzo, ripetiamo, in tutti 
questi casi ha funzione di sostantivo e come tale, sta 
a sé e non concorda con nessun altro elemento della 
proposizione. 

Patriota; quale origine ha questa parola? E meglio 
scriverla con due «t» o con una sola? Meglio con una 
sola. L’origine di questa parola pare debba ricercarsi 
nella Rivoluzione francese. Anzi in quel tempi patriota 
valse come giacobino, repubblicano; e anche oggi il 
‘senso politico non va quasi mai disgiunto a tale pa- 
rola. Perciò, forse, patrio, non è proprio uguale a pa- 
triottico. I puristi' consigliano la voce patriotto, come 
più popolare. L'uso però ripetiamo, è per patriota. 

Ed eccoci ad alcune massime e sentenze latine. 

Senectus ipsa est morbus. La vecchiaia è già di per 
sé un'infermità. E di Terenzio ed è sentenza mirabile 
per intuito di ciò che è verità fisiologica. Infatti not 
imoriamo un poco per Volta, quasi. senza avvedercene. 

Cicero pro domo sua, che vuol dire:*Cicerone per 


la sua casa. E locuzione famosa detta da Cicerone in 
un'orazione tenuta al collegio dei pontefici per richie- 
dere l'area e il denaro col quale ricostruire una casa 
incendiata durante l'esiglio. Ora si dice di chiunque 
indirettamente o direttamente perora in causa propria. 

Semel in anno licet insanire, una volta all’anno è 
lecito impazzire. È sentenza tanto popolare quanto an- 
tica che si dice sia derivata da un passo di Seneca, 
conservato da Sant'Agostino nel libro De Civitate Dei. 
SÌ cita questa sentenza quando sì vuol scusare qual- 
che colpa altrui, specie trattandosi di colpa lieve e 
giovanile. 

Pater est is quem justae nuptiae demonstrant. Pa- 
dre è colui che tale è dimostrato da legittime nozze. 
Antichissima sentenza anche questa il cui carattere ap- 
pare evidente. 

Talis pagatio, talis cantatio, questa sentenza, in lati- 
no maccheronico di comprensione comune, vale senza 
soldo il'cieco non canta, e si dice generalmente quan- 
do, poco essendo il compenso, si vuol giustificare l'in- 
curia nel compfere il proprio dovere. 


SANGUE MORLACCO 


TARA 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 
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FECGHI 


Giovani amici 


« Una prosa come quella del Tecchi sembra possa esser na- 
ta dal discorso più comune e dimesso, di dentro al quale, 
per semplice virtù di lima e di erosione, a poco a poco sia 
caduta qualsiasi superfluità, scuoprendosi un ritmo quasi 
scheletrico, ma nella sua secchezza mobilissimo e sensibi- 
lissimo... È stata concorde osservazione dei critici che spe- 
cialmente in tutta la prima metà del volume, il quale s'im- 
pernia più direttamente sui due giovani amici, il Tecchi 
ha oltrepassato quanto finora egli aveva saputo darci di 
meglio ». 
Emilio Cecchi Da una presentazione del libro alla radio 
«Il racconto si nutrisce dunque del Tecchi migliore. Ri- 
gorosamente pensato e preordinato, è poi tutto riempito 
di vita. Ciò che più piace in questo! e negli altri racconti 
analitici di Tecchi è quella sua non ostentata ma reale 
gentilezza di scrittore; per cui le figure, le psicologie, le 
nature, i fatti, tutto gli si dispone da sé secondo un mode- 
sto ma insinuante disegno d'arte ». 


Pietro Pancrazi Corriere dalla Sera 


« Pagine luminose e piene d'affetto vi invitano, dal libro 
a una comprensione e confidenza, che senz'altro, pur nel 
torbido e nel dolente dell'argomento e nella amarezza che 
presuppone il senso di una incomunicabilità dei cuori, 
appare come vivo dono di narratore ». 


Francesco Bernardelli La Stampa 


«Il Tecchi narra in questo rapido romanzo la storia di 
un'amicizia e ha scritto forse con essa il suo libro mi- 
gliore. Tecchi arriva a un cieco realismo e lo supera con 
sobrietà di gesti, e di parole; una specie di pudore circon- 
da le crude verità ». 


Ettore Allodoli La Nazione 


«Ogni uomo è per lui un problema morale, che egli vuo- 
le risolvere, non per scrivere un trattato delle passioni, 
ma per dar nuova e più profonda vita a quelle creature 
nella fantasia e nella pagina ». 


Goffredo Bellonci Il Giornale d'Italia 


«In questo romanzo a testimoniare della sorridente le- 
vità di toni*saputa conquistare. basterebbero le pagine 
sul patto d'amicizia dei due bimbi o sulla prima appari- 
zione di Armina, come pure l'affettuosa penetrazione ri- 
posta nel fermare talune siluette o nel cogliere talune 
impressioni. 


Enrico Falqui Gazzetta del Popolo 


« Senza falsare la concretezza dei personaggi, Tecchi in- 
troduce nella sua opera un afflato morale che,gli viene 
dalla consuetudine col mondo romantico tedesco ». 

Giuseppe Villaroel Il Popolo d'Italia 


«In « Giovani amici» lo stile di Tecchi ha veramente rag- 
giunto toni e modi d'una sensibilità raffinata e pene- 
trénte ». 

Mario Alicata Oggi 


« Giovani amici» è opera bella e solida di uno scrittore 
pacato, savio, penetrante; uno scrittore che sa quale mis- 
sione sia quella di scrivere per precisare — senza bigot- 
tismi e senza filodiavolerie — dove sia il bene e dove 
il male ». 


Umberto V. Cavassa Lavoro 


«Pochi romanzi come questo sono così intimamente co- 
struiti, così disciplinati da una legge non espressa, ma 
che rivela in atto,tutta la sua efficacia ». 

Arturo Pompeati Il Gazzettino di, Venezia 


« Storia semplice quanto mai avvincente, poiché il Tecchi 
le narra come egli sa, inquadrando le situazioni in ma- 
niera perfetta, ritraendo con rapidi ma sicuri segni i per- 
sonaggi, i quali non potrebbero apparirci più vivi». 

Rodolfo Gazzaniga Nuovo Giornale 


«Nel far coincidere la vibrazione dell'arte con l'ansia di 
una valutazione morale, e l'efficacia della rappresentazio- 
ne con l'esattezza e la coerenza di una dialettica dei senti- 
menti (e sia pure talvolta casistica) forse non c'è oggi tra 
noi narratore che lo superi », 
A. Piccone Stella Il Messaggero 
«I suoi racconti, anche quando raffigurino situazioni dram- 
matiche, riescono ariosi e agili, fanno insomma tutt'uno 
con l'economia e l'asciuttezza del linguaggio ». 

Angelo Mele Meridiano di Roma 


«...le qualità della sua opera sottile e sfuggente sono ri- 
confermate in pieno da questo racconto, acuta storia di 
una giovinezza tutta appoggiata ad una estrema pene- 
trazione psicologica ». 


Don Ferrante Primato 


«L'arte e la tenacia di Bonaventura Tecchi si affinano in 
questa ultima opera sino a raggiungere un nitore scarno 
ed essenziale, un’evidenza fatta di semplicità, una rap- 
presentazione minuta di aspetti psicologici, di caratteri, di 
sfondi ». 


€. M. Rietmann Corriere Mercantile 


BONAVENTURA TECCHI » GIOVANI AMICI 
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Bonaventura Tecchi, 


GARZANTI 


EDITORE 


accorda agli abbonati de 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo 
sconto. del 109/5 sul prezzo 
di copertina, franco di porto 


GREP 


Idilli moravi 


«Tecchi, tra gli ultimi nostri scrittori di fantasia, è 
quello che più ha risentito il Nord. Non soltanto per un'e- 
lezione di cultura e per essere stato egli tra i primi pre- 
sentatori a noi di tutt'un gruppo di nuovi scrittori sociali 
è sensibili di lingua tedesca; ma soprattutto perché il nar- 
fatore ritrattista Tecchi ha trovato nel Nord quel secondo 
paese ideale di cui molti artisti sembrano avere bisogno ». 
Pietro Pancrazi Corriere della Sera 


« Capire, v'è qui una evidente volontà di capire, di en- 
trare nella ragione psicologica e morale degli altri; v'è 
un'esigenza dell'intelletto che regge e governa osserva- 
zione rappresen ‘ione, e che qua e là offusca e inquieta 
lo stesso dolce assaporamento della vita e della bellezza; 
e v'è anche una volontà di fantasia ». 
Francesco Bernardelli La Stampa 
«In questi «Idilli moravi» abbondano i ritratti femmi- 
nili; ma sono anche numerose le «visioni brevi» che 
ci rivelano l'umanità di famiglie e di popoli, in poche 
pagine. Nei suoi anni d'insegnamento in Boemia, tra Brno 
Bratislava e Praga ha potuto osservare genti d'altra sto- 
ria d'altra vita d'altro costume dai nostri e verificare così 
certe eterne leggi dello spirito umano. Guardate come sa 
rappresentarle nella loro umanità». 
Goffredo Bellonci Il Giornale d'Italia 
«Uno dei libri più gentili e delicati della ‘nostra let- 
teratura ». 
Silvio Benco Piccolo della Sera 
«Sono persone ben vive, nitidamente articolate, quelle 
che presenta Bonaventura Tecchi nelle sue pagine brevi 
ed essenziali. C'è, in esse, molto della terra straniera di 
cui narra, ma c'è sovrattutto il suo particolare modo di 
vedere ». 
Francesco Bruno La Tribuna 
« Le prose di Tecchi darebbero il senso d'un gioco, di un 
gioco maturo e raffinato nel quale la posta d'arrivo risie- 
derebbe nell'abilità stessa dello stilista a vincere tutte le 
prose e tutte le offerte d’un'iniziale scommessa, se al 
fondo di esse non ci fosse quell’avvertito bisogno di te- 
stimonianza umana: allora, come posta, c'è invece sol- 
tanto uno scatto di gioia affettuosa ed un'offerta intera di 
sé ad un pietoso e reciproco amore ». 
Mario Alicata Il Piccolo 
«In tutti questi bozzetti, scelti con diligenza e con cri- 
terio, si rivela però sempre una potenza di vita patetica 
che l'A. ha saputo rendere con freschezza di tinte e som- 
ma eloquenza descrittiva, secondata da una conoscenza 
della lingua quale oggi raramente si riscontra fra i mo- 
derni narratori». * 
Ugo Nanni Il Popolo d'Italia 
<«In‘queste pagineyil giuoco tra la fantasia e la realtà è 
continuo; non vi è un capitolo che se ne possa dir com- 
pletamente privo», 

Il Frontespizio 


«Il suo interesse umano non cerca novità e stranezze, ma 
ferma l'attenzione su ciò che è più consentaneo alla sua 
indole ». 

Giornale di Genova 


«Ugualmente lontano dalla falsa e monotona ricchezza 
d'impressioni fotografiche dei viaggiatori superficiali e 
dalle pure evoluzioni della fantasia. Tecchi prende, secon- 
do le parole d'un poeta ch'egli certo ama, « il velo della 
poesia dalle mani della verità» ce lo fa svariare sotto gli 
occhi, ne arresta un lembo, di disegno nitido, qualche 
volta' di gran rilievo», 


Leone Traverso La Nazione 


«Egli cerca situazioni d'anime, ritratti di car: 
gli cerca . 7 ; ‘atteri o sen- 
sazioni ambientali interpretati appunto come stati d'a 
mo collettivi, caratteri comuni, mirando sempre a fanta- 
carli narrativamente anche i 
la realtà documentaria ». SOC PIO PARA 


Secolo XIX 


«Se ci obbligassero«a sintetizza: 
Se ci E re in due parole il modo 
di scrivere di Bonaventura Tecchi oseremmo dire « nitore 


smaltato » tanta, e così viva, è»l: i 
smaltato » ; , è-la chi 
illuminati questi «Idilli moranine e? con cul sono 


Umberto V. Cavassa Il Lavoro 


«Proprio una prosa esemplare», 
Rivista di Letture 


«E il miglior libro 


di D 9 
Salvatore Rosato!” Ci prosa d'arte dell'annata 1940». 


Romana 


BONAVENTURA TECCHI - 
1939, in-16*° .. a IRR, su 


ENIMMI 


Un esempio di enimmistica classica 


Sciarada 


Da prima un suono rimbalzante e lieto, 
come di perle in fulgida cascata; 
un gorgoglio di fontanella aurata; 
un, trillo. Audace. Palpitante. Cheto... 
— Poi si riprende: nel vibrare arcano 
de le corde risaltano le note, 
‘come uno scoppio che, passando, scuote; 
come uno squillo che, irridendo, è vano. 
Ma le note si spezzano. Nel suono 
più flebile c'è il gusto dell’assenzio; 
voci perdute a l'ombra d'un silenzio pas: 
fatto di pause... ora malvagio, or buono. 
E su la corda, dolorosamente 
tesa, vibra un lunghissimo singhiozzo, 
che si dilegua in un sospiro mozzo, 
monotono, di musica languente. 
Ma subito riattacca un nuovo pezzo, 
seguendo l'orma-di cadenza antica; 
un martellio' di note, una fatica 
di colpi, che riprende l'intermezzo. 
E su le corde logore e spezzate 
l’opera, si rinnova e si completa, 
per cui t'è lieve andar verso una méta 
di sogno, per le vie nuove e assolate. 


Favolino 
1 Anagramma (6) 
CHE SUOCERA! 


Non mi vuoi bene! Trista ed iraconda, 
sorrisi il labbro tuo per me non ha: 
nella pupilla tua, torva, profonda 
c'è una canzone di malvagità! 
Che scene, oh Dio! che scene! Ormai la gente 
dei trucchi tuoi mistero non sì fa: 
e ti sente strillare di sovente: 
Oh! in quelle parti tue, che varietàl... 
È Corsaro Biondo 


2 Sciarada bizzarra 
MIO NIPOTE! 


Che nipote senza testa! 
di sua casa la metà 
ecco appunto quel che-restà, 
e, per giunta, ormai si sa 
che gravata è pure questa 


da una gran passività! 
Fioretto 


Sciarada 
UN BALBUZIENTE 


Ben nota davanti mi sta 
e filo da torcer mi dà, 
che-dir la parola non sa 


se prima storpiata non l'ha. 
Alceo 


‘PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di agosto 
è stato assegnato al signor Ettore Fiori (Fioretto) di Milano. 


SOLUZIONI DEL N. 327 


1. L'amante = la mantella. — 2. Divano LETTO. — 8. 
Pettine, petti. 


+ Orizzontali 


Verticali 


nello sthen 


NELLO 


| Premiato: Maria Melli - Milano 


PER SI 


Premiato: 


1. Masse. 
2. Lago. 
3. Nere. 
4. Cantastorie 
5. Giornalisti. 
6. Tiro. 
7. Cima. 
8. Celia, 


1. Testimonio. 
2 Slam. 
3. Tone. 
4. Estrattori. 
5, Ralà. 
0. Mali. 
7. Anticipato. 


mA, 


Cosellario 


DE 7 


Lo comporta l'eroismo. 

E un ardito escursionismo. 
Terra e sassi ruinati. 

Dalle donne son celati. 

Sono i padri del passato. 
Specchio d'acqua riservato 
alla balda aviazione. 

Ha più pregio del cotone, 

È città della Castiglia. 

Il suo sangue s'imbottiglia, 
Fu ammaliata da un serpente. 
Questo è un vecchio continente. 


SOLUZIONE DEL N. 32 


7 
N 
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Vittoria Imperadore - Roma 


Chisciottino 


Le definizioni sono gli anagrammi delle parole da inserire 


Pioretto 


Con inizio dalle caselle segnate dai rispettivi numeri, col- 
locare nel diagramma le 11 parole corrispondenti alle defi- 
nizioni date. L> 8 diagonali tratteggiate, lette nell'ordine dal- 
l'alto, vi daranno un notissimo proverbio. 


PARTITA GIOCATA A BOLOGNA 


nella gara di Campionato di 1* Categ. fra Proni (bian 
Mezzogni (nero) mossa sorteggiata 22.19-10.14. 
22,19-10.14; 19.10-5,14; 

h 28.19- 

28.23-12.15; 

7.12; 23.19-10.1: 

30.26-2,5; _25.21-5.10; 

15.24; 19.14-10.19; 22.8-6.10; 

(Posizione del diagramma) 

29,25 (a)-10.14 (b) 

23.20-6.10 (e); 20.15-11,20; 18.11- 

20.23; 11.6 (d)-10.13; 6.3-23.28; 

3.6-28.32; 6.10-32.28; 28. 

10.17-28.23 

23.27; 18.14-27.22; 21.17-22.1: 

14.11-18,21; 17-26-3021; 11 3. 

21.18; 11,15-18.14; 15.12-14.19; 12.7-22.26; 25.21-19.14; 
14.10; 7.11-26.30; 11.15-30.27; 15.19-10.13; 19.15-27,23; 15. 


Patta. + a 

(a) 26.22-17.26-18.14-10.19-22.6-3.10-29.22-10,14-27.23 ei 
patta. 
(b) 10.13, 18.14, 11.18, 21.14, 13,18 14.10 ecc. patta. 
(c) 14.19 18.13; 9.18, 21.7, 4.11, 8.4 ecc, B. V. 
(d) 21.18-10.14; 26.22-14.21; 25.18-27.23 (qui se il nero . 
de a dama con la p. in 17 mette în critica posizioni 
B. n. d. r.) 11.7-4.11; 18.14-11.18; 22.13-0.18 patta. 

Note di Armando Proni. 


PROBLEMI 


di Pietro Dellaferrera (Marene) 


N. 131 N. 132 
naz 


Il Bianco muove e 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


N. 194 di Genesio P 
(Volterra). 


N. 133 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


Il Bianco muove. 
in 6 mosse — 


Il Bianco muove e fa patta 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 32 


Errata-corrige; 

Per.i problemi nn. 119 e 120 del Dellaferrera, di 
sotto le soluzioni, leggi « problemi doppi ».e non pro] 
d'oggi, come erroneamente stampato. © È 


Problemi doppi di P. Dellaferrera. 


N. 119 mossa al bianco: 22.19-15.22; 18.14-8,15; 25 
14.7; mossa al nero: 11.14-x; 15.19-x; 8.13-x; 
e vince. 
N. 120 mossa al bianco: 22.19-23.5; 30.23-3.10; 1 
22.18 e vince; mossa al nero: 11.14-x; 3.10-x; 18 
8.15 e vince. ; 
N. 121 di R. Foraboschi: 
e vince. % 
N. 122 di P. Palazzi: 29.25-6.15; 14.10-23.21; 16.23-26.28; 
5.14; 18.20 e vince. 7 


26.21; 16,12; 14.21; 21.17; 1 


NELLO 


IUPERIORE DISPOSIZIONE SONO SOPPRESSI DAL PROSSIMO NUMERO | PREMI PER I NOSTRI CONCORSI 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Pd 


Partita N. 478 
Con riferimento al «Notiziario» 
diamo un saggio dell'abilità scac- 
chistica di Edoardo Crespi. 


Crespi M. Cavallotti 
DI e8 | 12, Cet Rb6 
2 da d5 | 13. CH ge 
è Cer Cf6 | 14. hs! AC 
. ARS Ae7| 15. hs:g6+ Rg7 
5, A: A:A | 16. Th7+Rgs 
6 cia 0-0 | 17. Dh5 AI 
©. AdI D6 | 18. Th8+ e mat- 
4. hé ADT to alla se- 
9. 65 AeT guente con 
10, A:NT+ R:A Db. 
1. Cast Rige 


Nota. Il B. all'8° tratto prepara 
l'attacco che si inizierà alla 10 
mossa. 

L'idea del sacrificio dell'A' alla 10* 
mossa del B. non è del tutto nuova, 
ma è merito esclusivo del Crespi 
di averla adottata con criteri pi 
sonali, derivandone il nome di 
tacco Crespi ». In Germania venne 
chiamato arbitrariamente « attacco 
Fritz», L 


La « Scacchistioa Milanese » 
rinvia la festa anniversaria 


«La Presidenza del Dopolavoro 
« Scacchistica Milanese » (Via San 
Raffaele 6, I piano, Ristorante 
Caffè Fantini) in considerazione 
dell'attuale stato di guerra per cui. 
non è il caso di distogliere attività 
€@ denari da quelli che sono gli 
imprescindibili doveri del momen- 
to, ed in considerazione altresì che 
molti Soci si trovano a servire la 
Patria in armi, ha deciso di rin- 
viare a epoca da stabilirsi le ma- 
nifestazioni scacchistiche che a- 
vrebbero dovuto festeggiare il 60° 
anniversario di fondazione, della 
Società, che ricorre in quest'anno ». 


Approviamo «toto corde » la de- 
cistone della ‘ Presidenza della 
«Scacchistica Milanese» per en- 
trambe le considerazioni che l'han- 
no ispirata, ma specialmente per il 
fatto che a cominciare dal suo 
presidente conte dott. Paolo Zine- 
roni Casati, capitano di Artiglie- 
ria, numerosi del suo! appartenen- 
ti, richiamati valle: armi, non 
avrebbero potuto partecipare alla 
festa anniversaria della loro vec- 
chia e — scacchisticamente par- 
lando — gloriosa società, come sa- 
rebbe stato loro legittimo e com- 
prensibile desiderio. 

Fu il milanese Edoardo Crespi 
a fondarla nell'autunno del 1881. 
Così facendo egli veniva incontro, 
si può dire, al' voto di massimà 
espresso nel Settembre di quello 
Stesso anno dal III Congresso Na- 
zionale di Scacchi, presieduto dal 
conte Alessandro Castelbarco, e le 
premure sempre dedicate a quel- 
la sua « creatura » si intensificaro- 
no quando egli — Edoardo Crespi 
sì ritirò dal commercio in cui 
‘era formato un patrimonio che 


per quel tempo poteva dirsi co- 
spicuo. Morto nel 1910 senza fa- 
miglia, nel suo testamento il Cre- 
-"Sbi legava 45 mila lire alla Biblio- 
teca di Brera con l'obbligo di te- 
ner aggiornata una raccolta di o- 
pere scacchistiche da ]ui lasciata 
ed in più di versare ogni anno 
alla_« Socletà Scacchistica Milane- 
se» lire 300 quale contributo al 
tornei sociali e lire 750 perché o- 
gni quattro anni si organizzassero 
con le complessive lire 3000 tornei 
nazionali o internazionali, magi- 
strali e minori da denominarsi 
«Tornei Crespi ». I primi di code- 
sti tornei ebbero luogo nel no- 
vembre 1916, gl. ultimi nell'aprile 
del 1938, e fu quest'ultima — sotto 
il titolo di «Aprile Scacchistico » 
— una manifestazione internazio- 
le che fece grande e meritato o- 
nore al suoi organizzatori e che 
resterà memorabile negli annali 
degli scacchi per la risonanza su- 
seitata non solo in Italia, ma an» 
je all’estero. Ne fanno fede le 
seguenti dichiarazioni: 

Koblencs (Lettonia): « Torneo in- 
ternazionale organizzato alla per- 
fezione e nel quale | maestri ita- 
Îiani dimostrarono la loro alta ca- 
pacità », 

Seltz (Germania): « Il Congresso 
scacchistico è stato emozionante fi- 
no alla fine». 

Grob (Svizzera): «I tornei mila- 
nesi furono per gli stranieri una 
sorpresa. I maestri italiani si di- 
mostrarono al livello dei loro ay- 
versari, Si ha il presentimento che 
questa competizione segnerà l’ini- 
zio decisivo dell'ascesa degli scac- 
chi in Italia », 

Havasi (Ungheria): « Del torneo 


cevuta », 


La gentile signora Grob, che a0-, 


com] mava il marito: « La cura 
ta ‘organizzazione di questi tornei 
mi ha fatto gradevolissima im- 
pressione, Mi rincresce che il tem- 
po sia trascorso tanto rapida- 
mente >, 

La signorina Clarice Benini (Fi- 
renze) - Campionessa italiana: 
« L'impressione ricevuta dall’« A- 
prile scacchistico »? Ottima; locale 
bellissimo; gentilezza, cordialità ». 

Mario. Monticelli, vincitore, a pa- 
ri merito con Eliskases, del tor- 
neo internazionale: « Con l'« Apri- 
le scacchistico » i milanesi hanno 
organizzato una grande manifesta- 
zione scacchistica », 

Rosselli, ex-campione italiani 
« Se il titolo prometteva molto, la 
realtà ha superato ogni promessa. 
Non si è avuto un « Aprile scac- 
chistico » semplicemente milanese, 
ma italiano nella più completa e- 
spressione della parola ». 

Castaldi, campione italiano: « La 
imp:essione avuta dal torneo « Cre- 
spi» è ottima ». 

Sacconi, ‘ex-campione italiano: 
« Ricordo gradito specialmente per 
le novità introdotte in questa oc- 
casione del « Crespi »; novità che 
hanno trasformato il torneo in un 
vero e proprio Congresso scacchi- 
stico ». 

Napolitano, vincitore del torneo 
nazionale, magistrale: « Manifesta- 
zione assai importante, la cui or- 
ganiziazione è stata curata in ogni 
dettaglio ». 
I prossimi «Tornei Crespi» si 
terranno nel corso dell’anno vén- 
turo — 1942 — sempreché le con- 
tingenze lo consentano. 


PER SUPERIORE DISPOSIZIONE SONO SOPPRESSI DAL PROSSIMO NUMERO | PREMI PER 1 NOSTRI CONCORSI 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Sfida Euwe-Bogoljubow 

La sfida a 10 partite svoltasi in 
Germania in luglio-agosto fra l'ex 
campione mondiale Euwe (olan- 
dese) ed il grande maestro inter- 
nazionale Bogoljubow (russo, na- 
turalizzato germanico) diede i se- 
guenti risultati: Euwe punti 6/s, 
Bogoljubow 3". 


Soluzioni e Solutori N. 30, 31, 32 


Problemi: N. 1106, Cf6; N. 1107, 
Dh5; N. 1108, Ch4. Finali di Partita: 
Tal+, continuando scacco sempre 
in linea a, ed in hé se fl R andasse 
in h3. È 

‘Tomadoni V., Feletto Umberto; 
Boillat E., Milano; Amadei M., To- 
rino; Calamai D., Milano; Ernst F. 
Milano; Alujevich G., Trento 
Ferrari D., Vicenza; Contin G., 
Ferrara; Rossetti A., Chioggia; Sal: 
viati M., Venezia; Bonandini M., 
Siena; Calà V., Sassari; Gianpietro 
T., Grosseto; Bondi Z., Modena, 


Vice 


| teristica. Eccola: 


Fo» 


4 D-r-100- 
Nivate 


8-6-3 


O nora 


La licitazione si è svolta nel modo seguente: 


Pi 
| 


«L'al- 
foglia: 
può dirsi veramente carat- 


BR: Bee 


luogo ad una discussione molto vivace, non sulla condotta 
della partita, il cui impegno poteva solo essere mantenuto 
se Est dopo la 2" presa di picche fosse uscito a cuori, ma 
sulla licitazione. 

Nord ha molto rimproverato Sud per la seconda chiamata 
di 3 quadri, affermando che dopo la dichiarazione di 1 fiori 
da parte di Ovest ed il suo contro, doveva passare senz'altro 
ai 4 picche. 

Sud invece ha rimproverato Nord di avergli lasciato il 
gioco \a 3 quadri, mentre invece, essendosi accorto del gioco 
bicolore del compagno, avrebbe dovuto dichiarare 3 cuori 
Oppure 3 senz'attù, Nel qual caso Sud avrebbe dichiarato 
4 picche e mantenuto l'impegno. 

Su questa licitazione gradiremo il vostro autorevolissimo 
parere. Grazie anticipate SA» 

La partita merita veramente una speciale attenzione noti 
solo per quanto si riferisce alla licitazione, ma anche circa 
la conggita di gioco. 

Proce@fendo in ordine esamino la liictazione, Nord è pas- 
sato, Est è passato. Sud con le sue carte deve farsi îl se- 
guente concetto: 

1) Che le sue carte sono tall 
salvo un'eccezionale distribuzione, quattro picche, 

2) Che dalle sue tre probabili perdenti (Asso e Re di 
Dicche e Asso di quadri), il calcolo delle probabilità gli deve 
far assegnare almeno una al compagno, il che gli confe- 


da assicurargli, da sole, 


alla fortuna di un insperato incontro favorevole di carte, la 
dichiarazione interrogativa di 1 quadri, poiché è accettato che 
l'apertura di uno a colore debole ha sempre carattere inter- 
rogativo. 

È ovvio dire che qualunque fossero state le dichiarazioni 
avversarie, Sud doveva chiudere con 4 picche. 

Così dunque la dichiarazione di 3 quadri, pur essendo. lo= 
gica, è conseguenza del primo errore. Nord a sua volta rion 
Può lanciarsi, date le sue carte in un 3 cuori. Dopo l’abile 
dichiarazione di 3 fiori fatta da Ovest, che ha scompigliato + 
piani avversarii, pur ammettendo che Sud avrebbe riparato 
con il 4 picche. Ma siamo al caso del senno di poi. Neanche 
poteva Nord dire il 3 senza, dichiarazione che è anche di 
chiusura e che poteva suscitare malintesi. 

Credo quanto ho detto abbastanza esauriente. Desidero ag- 
giungere qualcosa circa la condotta di gioco. 

Faccio subito notare che le famose 4 picche non erarto. 
per nulla garantite, malgrado le apparenze, poiché Sarebbe 
bastato che Ovest fosse uscito con l'Asso di quadri e rigio- 
cato quadri, perché, quando Est avesse presa la prima mano. 
ad attù avrebbe poi fatto fare un taglio ad Ovest giocando 
la sua terza quadri, e i difensori avrebbero fatto quattro 
mani e cioè Asso di quadri, Asso e Re di attù, e un taglio 
a quadri fatto da Ovest col 5 di attù. 

Ma quello che non comprendo, ‘è come mai Sud mon sia 
riuscito a far le 2 quadri, fattibilissime. M'immagino che Sud' 
Abbia giocato picche alla 2° giocata e che Est presa la mano. 
abbia giocato fiori, tagliato una seconda volta da Sud. Ora 
qui sta l'imbroglio. Sud deve naturalmente aver ‘giotato l'al 
tra picche e attratto dall'ingordigia abbia tagliato al morto. 
Male! Molto male! Provi a lasciar correre e dare la mano al' 


N E s DO) risce una quinta mano oltre le sei. Re di picche di Est, 
| “ passo passo 1 picche 3 fiori de che malgrado tali rosee previsioni, sia per la natura simo avversario fard due ‘ne Roig tuto sarà Tielle. Ma \ 
asso ua mano, sia per il passo già dichiarato da Nord, egli r ù 
Ì} passo passo non può ragionevolmente aspirare ad uno sure SOT ferza picche di (et fue tt mnthp col > di quaari tagliando la 


Uscita di Ovest col Fante di flori ed impegno non man- 
i tenuto; otto mani invece di nove. Questo risultato ha dato 


ma nulla di più! 
Attenzione dunque alla manovra di sicurezza, signor Sud! 
3 D'AGO © 


Quindi la sua dichiarazione iniziale non può che essere 
Senz'altro quattro picche, o tutt'al più, per lasciare adito 


CRITICI E AUTORI i 


« Basata su nuove ricerche d'archivio, densa, variata 
e di facile divulgazione ». 
Nuovo Giornale 


LIBRI, 


n « Contiene un apporto di elementi nuovi e importanti 
per una compiuta valutazione del carattere e dell'opera 
del Sovrano ». 


Giornale di Genova Apre: 


Viro ViraLi 


I, Di questa grande figura di 
nio Monti ci dà un ritratto vivo, efficace nel quale 
lo studio e l'indagine storica appaiono sgombri da risa—- 


puti preconcetti e oleografici luoghi comuni ». 
La Cronaca Prealpina 


| | | «Biografia basata su nuove ricerche d'archivio e ri- Re e d'Italiano Anto 
| pensata fuori dai consueti schemi apologetici. Accompa- 
gna il Re di San Martino e dei Plebisciti dalla puerizia 
| al pieno mattino dell'unità italica, dalle sale del torinese 
Palazzo Carignano alla gloria del Pantheon; cinquantotto 
anni di vita (1820-1878), una avventura umana delle più 


| M.L.D. 

È i 
appassionanti, un eccezionale destino >. 

#3 


© Questo Vittorio Emanuele II più che una biografia 
concisa e variata, costituisce Ja documentazione inop- 
pugnabile — decisiva e sovente inedita — del contributo. 
recato dal Re sabaudo alla effettiva ricostituzione della 
Patria: un libro denso, ma divulgatore, fatto per il po- 
polo, in cui è lumeggiato in pieno il ciclo svolto da 


Vittorio E i giorni di 
De pa ‘manuele dai giorni di Novara alla presa di 


Il Mattino 


Gazzetta del Popolo Lorenzo GiGLI 
| « Biografia di carattere divulgativo è per la giusta am- 
Il | piezza del volume; ma, come struttura d'opera storica, 
i è quale era da attendersi dal Monti». 

il TE Corriere della Sera 
{ 


ANTONINO PROCIDA. 


» tonio Monti. Il quale in questi momenti in cui l'Italia 

dI | rivive la sua vita eroica per completare l’opera iniziata 

| dai nostri padri nel Risorgimento, ha fatto opera buona 

| e altamente meritoria rievocando la nobile e maestosa 

|. figura del Re Galantuomo, Padre della Patria ». o o 

Eiiorite-dessicilà Catocero pr Mino Sa seguir] 
P ct ci FRANCESCO STOCCHETTI 


« Oggi ritorna Vittorio Emanuele II per opera di An- 


È UN MEDICAMENTO CHE ARRESTA LA 
CADUTA E FA RICRESCERE | CAPELLI 


La Bulbitamin D 4 è a base di grassi { uni 
(non untuosi) altamente vitaminiz- (gf 
TAti e di sostanze ravvivatrici della 
Complessa formazione cornea del ca- 
pello. La Bulbitamin D 4 è lieve 
Mente raffinatamente profumata: 
garantisce una pettinatura perfetta. 
PER LE DONNE: la Bulbitamin 
D 4 annulla totalmente i malefici effetti dell'acqua ossige- 
nata, del ferro caldo, ecc. È in vendita in elegante astuccio 
contenente due flaconi del prezioso prodotto. 


Domendatela. nelle migliori Profumerie o richiede. IMM 
tene invio contro vaglia (0 s in assegno: L. 2 in più) 
ISTITUTO SCIEN O MODERNO (Rep. D) 

alia, 46 » Telefono 37-17! 


Corrado Annicelli 
foto Villoresi - Roma 


MILANO - Corsi È 
51 SPEDISCE GRATIS A RICHIESTA OPUSCOLO ILLUSTRATIVO 


Faraona di cinque ora 
Insalata di stagione 
Salame... di zabaglione 

Frutta 


Vini: Grumello di Valtellina 
Acandia 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI FAGIOLINI ALLA GENOVESE. - È una zuppa per 
modo di dire, ma dev'essere densa molto, tanto che può be- 
nissimo sostituire il piatto di risotto oppure di pasta a mezzo- 
giorno. 

Chi non ama l'aglio... non ce lo metta, però ci perdel! 

In un capace tegame mettete al fuoco un cucchiaio da mi- 
nestra d'olio d'oliva, con due spicchi d'aglio tritati. Dopo pochi 
minuti versate nel poco olio già caldo, 500 grammi di polpa di 
pomodori freschi. In mancanza di questi potrete adoperare i 
pomodori pelati in scatola. Lasciateli rosolare, riducete il fuoco, 
salate, mettete un pizzico di pepe, levate l'aglio, e lasciate cuo- 
cere lentamente per circa 10 minuti. Pol, versatevi sopra 500 
grammi di fagiolini molto teneri. Irrorate con acqua, o brodo, 
e lasciate cuocere per almeno 15 minuti. Intanto tritate una 
manciata di basilico, unitela alla zuppa. Fate tostare sulla fiam- 
ma alcune fette di pane, e mettetele sul fondo della zuppiera. 
Versatevi la zuppa, che dovrà essere caldissima. 


FARAONA DI CINQUE ORE. - La carne della gallina faraona, 
molto saporita, è sovente assai dura e secca, soprattutto se la 
faraona non era di... «prima piuma ». Anzitutto fatela frollare 
per bene, e poi preparatela alla cottura lardellandola un po- 
chino. Se non avete lardo, adoperate la parte grassa di una 
fetta di prosciutto. Levate cuore e fegato, e riempite la fa- 
raona con mollica di pane macerata nel latte, unita ad un 
trito di erbe aromatiche: maggiorana, rosmarino, lauro, cer- 
foglio, prezzemolo. Preparate la faraona, legatela fasciandola 
con una fettina di prosciutto, e mettetela in un tegame con al- 
cune carote, un gambo di sedano, ed un paio di cipolle tagliate 
in due. Lasciate rosolare un momento, voltando la faraona, e poi 
irrorate subito con una tazza di brodo, sia pure vegetale, ed 
un bicchiere di vino bianco secco. Coprite il tegame, abbassate 
il fuoco, e dopo circa mezz'ora versatevi un bicchiere di mar- 
sala ed un altro goccio di brodo. Lasciate cuocere così almeno 
un paio d'ore o tre, assicuratevi che la faraona sla tenera pun- 
rendola con la forchetta. Quando vi sembrerà a giusta cottura 
levate e mettete sul tagliere, mentre passerete rapidamente al 
setaccio il cuore, il fegato, i residui di legumi, onde averne una 
salsa densa e vellutata, che rimetterete un:momento al fuoco. 

Intanto, tagliate la faraona e ricomponetela sul piatto di por- 
tata. Levate la salsa dal fornello, lasciate freddare un momento, 
e poi, piano piano, un cucchiaio alla volta, versate sulla faraona 
ormai fredda. 

Se la salsa è ben fatta, si coagula subito, al contatto con la 
faraona, ‘formando una velatura gelatinosa. Mettete in luogo 
molto freddo o sul ghiaccio per almeno due ore prima di 
servire, 

Accompagnate con un'insalata di stagione. 


SALAME AL ZABAGLIONE. - E un... salame dolce... buono 
per finire un pranzo, e molto economico. - Sbattete, col frustino, 
tré uova intiere, con un bicchierino di alkermes ed un po' di 
zuechero (quello di cui vorrete o potrete disporre). Rompete. 
polverizzate sei amaretti, e tagliate a minuti pezzetti un 100 
grammi di frutta candita. 

Prendete un 150 grammi di pane avan 
chi) e rompeteli unendoli al composto. ti 
pugno d'uvetta (sultanina, pantelleria, secondo ciò che avete 
sotto mano). Mescolate tutto ciò, e versate questo composto so- 
pra un tovagliolo di bugato, che arrotolerete stringendo il, com= 
posto, e facendone come un salame. Legate stretto e tutt'attorno 
gon una cordicella; e poi mettete a bollire in una pentola piena 
‘acqua, per circa 10 minuti, non di più. 

Cotto ‘che sia. lasciate freddare e sgrondare prima di levare 
dal tovagliolo, mettete sul piatto di portata e velate con crema 
all'uovo 0 al cioccolato. BICE VISCONTI 


zi, completamente sec- 
Aggiungete ancora un 


vo’) 


PER SENTITO DIRE 


Uno del nostri principali giornali umoristici ha in- 
trapreso una severa e mordace campagna contro le 
canzonette. All'improvviso, cita di seguito quattro 0 
cinque frasi senza significato, poi si chiede: « Siamo 
forse impazziti? » e: «No — risponde, — abbiamo 
citato i titoli di alcune delle canzonette più in 
voga ». 

È di moda oggi canzonare le canzonette. Le pove- 
re canzonette d'amore sono diventate un facile mo- 
tivo di riso. 

Basta, sì dice, con queste canzonette, che sono sem- 
pre le stesse, che ripetono continuamente le stesse 
cose, sempre con le stesse 
parole, con le stesse rime: 
cuor, amor, ardor, furor — 
tu, più, virtù, luce blu — 
passion, commozion, emo- 
zion, ecc. 

Vogliamo, si grida, can- 
zonette più belle, più digni- 
tose e decorose, canzonette 
scritte da poeti e non da 
mestieranti, con parole più 
nobili, senza cuor, senza 
amor, senza pene, senza 
catene, senza virtù e sen- 
za tu che non m'ami più. 

È purtroppo non sono sol- 
tanto gli umoristi che van- 
no predicando questa ne- 
cessità: adesso tutti, anche 
le persone serie, si metto- 
no a criticare le canzonette 
e a dirne male. 

I signori seri vorrebbero 
che ogni canzone avesse la 
impronta artistica della Di- 
vina Commedia, vorrebbe- 
ro forse che le canzoni, rl- 
pulite delle stupide parole 
d'amore, avessero un foi 
do scientifico e istruttivo 
e trattassero, sia pure in 
versi, della caduta dei gra- 
vi, della legge di Archime- 
de, del principio di Pascal. 
E vorrebbero che le can- 
tanti del Varietà, vestite se- 
veramente con lunghi man- 
telli neri, instillassero nel- 
la mente dei giovani pre- 
gevoli e utili nozioni di 
storia, geografia, scienze, 
merceologia. 

Credete, però, che costoro 
siano realmente convinti di 
quello che dicono? Credete 
che disprezzino effettiva- 
mente le canzonette? po 

Essi sono in malafede; di- 
cono così per darsi aria di 
persone intelligenti e raf- 
finate che vogliono vedere 
l'Arte in tutte le cose, an- 
che nelle canzonette, ma di 
nascoste, nel segreto della 
loro cameretta, ascoltano 
avidamente. caricando vec- 
chi grammofoni a tromba, 
canzonette su canzonette, 
canzonette antiche e mo- 
derne: Salomé. Come pio- 
veva, Sei tu Mimì, No non 
è la gelosia, Come un nin- 
nolo sei tu. Quando una 
stella. Bambina innamora- 
ta, Amami, stringimi, stra- 
ziami e commetti ai miei 
danni altre angherie e pre- 
potenze... 

Perché vogliamo dir male 
delle canzonette? Di questi 
‘umili componimenti, che 
non saranno poesia, ma è 
come se lo fossero, perché 
alcune di esse ci riman- 
gono nel cuore più che non i migliori brani di Dante 
o i più dolci sonetti di Petrarca. 

Quanti periodi della nostra vita non sono legati 
a una canzonetta? Quante volte, sentendo cantare 
un vecchio motivo, non ci torna in mente, all'im- 
provviso, un amore da tanti anni dimenticato? Tutti 
gl'innamorati hanno una loro canzonetta, la canzo- 
netta che era in voga l'anno în cui si sono cono- 
sciuti. 

Per esempio, la canzonetta: 


Ludovico, 
sei dolce come un fico, 
più vero amico 

di te non ho. 


è stupidissima, indubbiamente, e parole più stupide 
sarebbe difficile trovarle, anche mettendosi in più 
persone: il fatto di amare e stimare un amico în 
quanto ha il sapore del noto frutto, sovverte tutte 
le leggi sull'amicizia sino ad oggi conosciute. Ma 
questa era la canzonetta di moda nel periodo in cui 
io ero innamorato di una donna che%mi rese quasi 
felice, e oggi, quando mi accade di sentire ancora 
quelle parole e quel motivo, mi rifiorisce per un at- 
timo nel cuore la primavera. Quale altra sublime 
poesia ha questa virtù? 

Innalziamo un evviva, dunque, alle canzonette e in- 
vitiamo i loro detrattori ad essere meno esigenti. 


\ ra 


Esaurito questo importante argomento, non possia- 
mo passare sotto silenzio, fn questo severo periodo 
di razionamento e di sacrificio, Îl fatto che una gran- 
de società americana, proprietaria di molti ristoranti 
automatici, ha al suo servizio alcuni ispettori i quali 
hanno il delicato incarico di recarsi ora in questo 
ora în quel ristorante e Consumare un pranzo rego- 
lare, fingendosi clienti, allo scopo di redigere ogni 
giorno un dettagliato rapporto sul contegno dei ca- 
merieri e sulla bontà delle vivande. 

Una pacchia, direte voi! Così potrebbe sembrare a 


Si va avanti male sulle strade della ritirata! 
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prima vista, ma la cosa non è invece così facile, tanto che la 
società ha dovuto finire col pagare lauti stipendi a coloro che _ 
erano disposti a compiere tale lavoro di controllo. ladi 

In effetti, mangiare dieci 0 dodici volte al giorno — e man- 
giare bisogna, altrimenti gli astuti camerieri scoprirebbero il 
trucco — può apparire una cosa allettante, ma non è così: 


E noto, infatti, che perfin l'inglese, 

tipo che un tempo non badava a spese, 
stomaco ‘vasto e faccia senza scorno, 
giungeva appena a cinque pasti al giorno. 


Ma la morale che possiamo trarre da quanto sopr: 
detto è un'altra: sone 


Si guadabna (ben poco d’ordinario) 
perché mangiar purtroppo è necessario; 


una cosa, però, fra le più rare 
è quella ‘di... mangiar per guadagnare! 
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